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LA MISSIONE IN AFRICA

La visita del Santo Padre Benedetto XVI
La visita pastorale di Papa Benedetto XVI in Angola e Camerun (17-23 marzo 2009), la prima di questo Pontefice nel continente, per la consegna dell’Instrumentum laboris della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi (4-25 ottobre) ha suscitato grande speranza non solo nei Paesi visitati dal Santo Padre ma in tutta l’Africa.


“La notizia della visita del Santo Padre è stata accolta con gioia e sorpresa da parte della comunità ecclesiale e di tutta la popolazione” affermava all'Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Giovanni Angelo Becciu, all’epoca Nunzio Apostolico in Angola. “La visita di Benedetto XVI segna una tappa nel cammino di rafforzamento dell'evangelizzazione ed è uno sprone per tutti i cattolici per rafforzare il loro impegno missionario. Il Papa inoltre verrà a benedire il processo di consolidamento della pace avviato nel 2002 e i progressi economici registrati negli ultimi anni, i cui benefici devono però essere estesi a tutta la popolazione, specie agli strati più poveri, per promuovere uno sviluppo giusto ed equilibrato del Paese”.


Al termine della visita, lo stesso Mons. Becciu riportava a Fides le sue impressioni: “La visita di Benedetto XVI ha segnato positivamente la storia dell'Angola e della Chiesa locale. Il bilancio di questo evento va la di là delle più rosee aspettative. In primo luogo per la partecipazione veramente impressionante dei fedeli angolani. Più di 1 milione di persone hanno partecipato alla Messa di domenica 22 marzo. Le strade erano letteralmente invase dalla folla che voleva salutare il Santo Padre. Anche lungo il percorso che ha portato il Papa all'aeroporto, la “Papamobile” ha fatto fatica ad avanzare, a causa della folla che cercava l'incontro con Benedetto XVI. La gioia che abbiamo ricevuto in questa visita è dunque il primo dono che ci ha lasciato il Papa: un dono che era ben visibile sul volto degli angolani. Da qui possiamo ora ripartire per continuare la nostra missione di annuncio del Vangelo con uno spirito rinnovato, in comunione con il Santo Padre”.

I Vescovi della CEAST (Conferenza Episcopale di Angola e Sao Tomé) esprimevano in una Lettera Pastorale la loro gratitudine per la visita del Papa: “Sua Santità ha dimostrato per l'Angola in particolare, e per l'Africa in generale, un'attenzione singolare e ci ha lasciato un messaggio che durerà a lungo nei nostri cuori” affermavano i Vescovi, ricordando le parole pronunciate da Benedetto XVI al suo arrivo all'aeroporto di Luanda: “Sappiate che nel mio cuore e nella preghiera, ho presente l'Africa, in generale, e la gente di Angola in particolare”.


Anche in Camerun la visita di Papa Benedetto XVI ha suscitato grande gioia e speranza. “Insieme a tutta la Chiesa e i cittadini del Camerun, desidero rendere grazie a Dio per l'onore e il privilegio di ospitare il primo pastore della Chiesa universale, per la prima volta in Africa e in Camerun, il Sommo Pontefice, Papa Benedetto XVI” affermava Sua Ecc. Mons. Simon-Victor Tonyé Bakot, Arcivescovo di Yaoundé, Presidente della Conferenza Episcopale del Camerun e Presidente del Comitato Nazionale di Organizzazione della visita di Benedetto XVI. “L'annuncio della notizia della visita di Papa Benedetto XVI in Camerun ha suscitato un grande entusiasmo in tutti gli ambienti comerunesi. Il Papa si incontrerà con la comunità cattolica, la comunità musulmana, con circa 200 cristiani di altre confessioni diverse dalla cattolica, con 700 delegati provenienti da 25 diocesi e 600 delegati religiosi nella Basilica di Santa Maria Regina degli Apostoli. Ogni gruppo aspetta dal Santo Padre un messaggio di riflessione. Da gennaio, diversi gruppi si sono riuniti per proporre al Santo Padre dei temi sui quali potrebbe soffermare la propria riflessione”. 


I Vescovi africani, in diverse occasioni, hanno ringraziato Papa Benedetto XVI per l’attenzione con la quale segue la Chiesa africana, sia con il Suo viaggio pastorale sia con la convocazione della Seconda Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. 

In particolare citiamo i Vescovi della Repubblica Democratica del Congo, che hanno ringraziato Sua Santità Benedetto XVI  per “aver visitato la nostra terra d'Africa, averci confermato nella fede in Gesù Cristo, Luce del mondo, ed aver riacceso la speranza per il futuro del nostro continente”, in una dichiarazione firmata da Sua Eccellenza Mons. Nicolas Lola Diomo, Vescovo di Tshume e Presidente della Conferenza Episcopale Congolese (CENCO).


Papa Benedetto XVI, hanno affermato i Vescovi congolesi, “è venuto a testimoniare l'amore di Cristo e a condividere con noi le sfide pastorali del nostro continente che saranno al centro della prossima Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi. A tal fine, ha consegnato alla Chiesa cattolica in Africa l'Instrumentum laboris che servirà alla preparazione immediata dell'Assemblea”. 


“I messaggi che Benedetto XVI ha lanciato da Yaounde (Camerun) e da Luanda (Angola) - prosegue il comunicato - hanno lo stesso obiettivo: far sì che la Chiesa in Africa diventi sempre più il sale della terra e la luce della vita sociale, culturale e religiosa del continente nero. Da qui si comprende l'insistenza del Papa sul rispetto della vita, sulla conservazione della nostra identità africana seriamente minacciata da una vorace ed aggressiva globalizzazione, sulla lotta contro la corruzione e l'ingiusto sfruttamento dell'uomo da parte dei suoi simili, così come il richiamo ai governi africani sulle loro responsabilità nei confronti delle proprie popolazioni e delle altre nazioni”. 


“I membri della Famiglia di Dio in Africa hanno apprezzato le parole del Santo Padre. Siamo profondamente grati a Lui per la Sua visita pastorale nel nostro amato continente, così come per il Suo messaggio che  ha rivolto ai cattolici e a tutti i popoli del continente. La Sua visita ha riacceso la nostra speranza in Cristo e ci sentiamo spronati ad un maggiore impegno per la nostra fede cristiana” affermava un comunicato del Simposio delle Conferenze Episcopali d'Africa (SECAM). 

I Vescovi nigeriani in un loro comunicato hanno apprezzato il messaggio che il Papa ha rivolto agli africani, dal quale emerge “il suo amore per il popolo e per il continente africano che non può essere compromesso o sovrastato da altri interessi che sono in contrasto con quelli della Chiesa”.

La celebrazione dell’Anno Paolino
Anche in Africa l’Anno dedicato a San Paolo è stato celebrato con diverse iniziative: documenti delle Conferenze Episcopali; momenti di riflessione e di preghiera; ritiri spirituali; marce e processioni.

“Siamo invitati a vivere questo anno, come un anno di grazia, un anno in cui risuona nel cuore di ciascuno di noi, l'invito alla conversione, ad una più radicale esperienza del Vangelo nella nostra vita, una testimonianza credibile di fede cristiana. Per fare ciò, affidiamoci ai mezzi che la Chiesa mette a nostra disposizione. Tra questi, vi sono le indulgenze che possono essere ottenute visitando, in uno spirito di preghiera, una chiesa dedicata a San Paolo, la Cattedrale o altri luoghi di culto indicati dal Vescovo della Diocesi. Condizioni necessarie sono la confessione, la comunione, la recita del Credo, la preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre e la pratica della carità” scrissero i Vescovi di Angola, Sao Tomé e Principe in una Nota Pastorale pubblicata in occasione dell'apertura dell'Anno Paolino. 

Nella Nota si afferma che “l'Anno Paolino” è anche un'opportunità per valutare il Piano Pastorale della CEAST (Conferenza Episcopale di Angola, Sao Tomé e Principe), avviato nel 2005 che si concluderà nel 2010. Il motto del Piano Pastorale è “Prendi il largo” (Lc 5,4). “È un invito all'approfondimento della nostra fede, che non sarà possibile senza l'annuncio gioioso del mistero pasquale di Cristo, morto e risorto. Questo annuncio deve partire da persone che hanno avuto l'esperienza di un incontro profondo con Cristo, come è successo con Paolo di Tarso, diventando i costruttori di comunità fondate sulla legge dell'amore” si legge nel documento.

"San Paolo, il comunicatore per eccellenza, ci porta a rivolgere la nostra attenzione ai mezzi a disposizione della CEAST per l'annuncio della Buona Novella" proseguono i Vescovi. "In Angola questi sono Radio Ecclesia, il giornale "O Apostolado", e i Bollettini diocesani e parrocchiali, a Sao Tomé e Principe, "Radio Jubilar". Essi meritano il nostro sostegno per raggiungere gli obiettivi per i quali sono stati creati".

La sede in Kenya dell’Università Cattolica dell’Africa orientale (CUEA), il 27 aprile 2009 ha organizzato un Simposio su San Paolo nel  campus universitario di Eldoret, per celebrare l’Anno Paolino. Tra i relatori Sua Ecc. Cornelius Korir, Vescovo di Eldoret.

Alcune iniziative sono state rivolte in particolare ai giovani, come la marcia di 30 km organizzata dalla Parrocchia di Bozoum, in Centrafrica. “Fin dai preparativi s’intuiva che sarebbero stati tanti i giovani partecipanti. A poche ore dalla partenza gli iscritti superavano il numero di 300” scriveva a Fides p. Aurelio Gazzera, missionario carmelitano, parroco di Bozoum. “Per l’occasione, gli scout hanno fatto servizio d’ordine per tenere unito il gruppo durante la marcia lunga 30 Km e intervallata da pause di preghiera e dal pranzo, frugale, nei villaggi attraversati lungo il cammino. La marcia, iniziata con una benedizione nella parrocchia San Michele di Bozoum verso le 7, ha avuto una prima sosta dopo 4 km per un momento di catechesi e riflessione su San Paolo, guidato da p. Aurelio, che si è poi messo alla testa del lungo cammino. Al termine di questo momento, la lunga fila dei giovani si è messa in marcia con un momento di riflessione e di preghiera, animato da canti e dal  rosario”.

In occasione del IV Anniversario della Elezione di Papa Benedetto XVI, la Nunziatura Apostolica in Uganda, oltre al consueto ricevimento per le autorità ecclesiastiche e civili, ha allestito nel cortile interno della residenza, la mostra “Sulla via di Damasco. L’inizio di una nuova vita” dedicata a San Paolo. I 44 pannelli sviluppavano l’itinerario umano e l’incontro con Cristo e con la prima comunità cristiana dell’Apostolo delle genti. I Seminaristi del Seminario Maggiore Nazionale “Ggaba” di Kampala sono stati lieti di studiare i pannelli e offrirsi come guide alla mostra. 

Anche in Egitto l’Anno Paolino è stato celebrato con fervore dalla comunità cattolica. Questo evento è stato molto seguito dai fedeli che hanno avuto l'occasione di rileggere e di meditare le Lettere di San Paolo. Tutte le chiese hanno dato grande importanza alla figura di San Paolo, con apposite predicazioni e gruppi di studio biblici.

L’apertura dell’Anno Sacerdotale 

L’Anno Sacerdotale indetto da Benedetto XVI è stato accolto con grande interesse dalla Chiesa africana. Diverse Conferenze Episcopali hanno prodotto dei documenti per dettare le linee guida da seguire per svolgere un’approfondita riflessione sullo vita sacerdotale nei rispettivi Paesi.

I Vescovi del Mozambico in una Lettera Pastorale dedicata all’Anno Sacerdotale richiamano “l'attenzione sulla mentalità del mondo che si insinua pericolosamente nella vita e nella spiritualità del sacerdote, e vogliamo offrire alcune indicazioni su come superare le difficoltà che appaiono nella vita dei sacerdoti”. La Lettera ricorda che “attraverso il sacramento dell'ordine, alcuni fedeli, per la volontà libera e assoluta di Dio, sono chiamati e costituiti nel ministero del sacerdozio. I presbiteri, attraverso il sacramento dell’ordinazione si inseriscono nel mistero della comunione: in primo luogo in quello della comunione trinitaria, con il Padre, fonte di vita, con Cristo, il Figlio redentore, e santificata dallo Spirito Santo”.

Questa comunione trinitaria del presbitero, nasce e si consolida nella comunione ecclesiale a vari livelli, con il Papa, con il Collegio dei Vescovi, in particolare con il Vescovo diocesano, i presbiteri, con tutti i fedeli laici e di tutta la famiglia umana (cfr Lumen gentium, 28). Per questo motivo, scrivono i Vescovi, “i presbiteri partecipano alla missione apostolica del proprio Vescovo, al quale devono amore, riverenza e obbedienza filiale. A sua volta, il Vescovo deve avere amore e sollecitudine paterna nei confronti dei suoi sacerdoti. Questo rapporto di comunione tra il Vescovo e il presbitero si realizza in particolare nella missione profetica di annuncio della Parola, in obbedienza al mandato di Cristo, in generale, e nella catechesi, in particolare”.

Un impegno forte quindi, al quale molti giovani mozambicani hanno aderito: “Il popolo santo di Dio e i suoi Vescovi provano una profonda gioia spirituale nel constatare che, come gli Apostoli, oggi in Mozambico, un numero crescente di giovani rinunciano a tutto e danno una risposta generosa all’ideale della vita sacerdotale”. “Vediamo infatti, con profonda gratitudine, che molti sacerdoti, con gioiosa abnegazione svolgono il ministero sacerdotale, annunciano con coraggio la Parola di Dio, celebrano i sacramenti con fervore, sostengono e guidano la comunità cristiana con grande zelo. Altri cercano con molta creatività i modi per alleviare le sofferenze delle persone, o avviano iniziative socio-pastorali in materia di istruzione, salute, protezione dei poveri, in breve, la promozione dei diritti e della dignità umana”.

I Vescovi mozambicani sottolineano però che vi sono dei mali “che offuscano il sacramento sacerdotale”, come lo scarso fervore, l’attivismo esagerato, il consumismo, l’ambizione del potere, le relazioni problematiche con gli altri sacerdoti, il clima teso e conflittuale con i superiori. I Vescovi rivolgono dunque un appello, “in primo luogo ai nostri cari sacerdoti, di accogliere l'Anno Sacerdotale come un tempo favorevole di azione di grazia e di ravvivare la risposta al dono immenso attraverso un atteggiamento permanente e rinnovato di auto-donazione generosa e gioiosa. Con affetto affidiamo a Maria, tutti i nostri sacerdoti che lavorano con coraggio e perseveranza nella vigna del Signore in Mozambico. Possa ognuno di loro sperimentare l'aiuto e la materna protezione della Vergine Maria, Madre dei sacerdoti”. 

“Miei cari sacerdoti, questo è il nostro anno! Ognuno di noi è chiamato ad entrare in se stesso e riscoprire il grande onore conferitogli da Dio per il bene del suo popolo. La mia preghiera è che ognuno di noi sia disposto a seguire il nostro Maestro, il Signore Gesù Cristo, guidati dall’amore incondizionato e senza riserve per Dio e per il suo popolo”. Così il Cardinale John Njue, Arcivescovo di Nairobi e Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, ha esortato i sacerdoti a vivere l’Anno Sacerdotale, nell’omelia  della Messa celebrata presso la Basilica della Santa Famiglia, il 19 giugno, 2009, in occasione dell’inizio dell'Anno Sacerdotale. Il Cardinale Njue ha sottolineato che Papa Benedetto XVI ha stabilito questa opportunità per invitare la Chiesa a riflettere sul ruolo dei sacerdoti e a pregare per la loro santificazione. “I sacerdoti, come tutti sappiamo sono uomini chiamati da Dio a diventare ministri al servizio incondizionato del popolo di Dio”. 

Il Cardinale ha assicurato che se i sacerdoti si abbandonano completamente a Dio e al suo popolo, non mancheranno di nulla. “Le sfide non mancheranno, ma ricordo sempre la promessa del nostro Maestro: “Sarò sempre con voi”. Il Cardinale Njue ha chiesto ai religiosi e alle religiose di pregare per il rinnovamento e la santificazione dei sacerdoti durante l'Anno, e di pregare perché vi siano maggiori vocazioni per le loro congregazioni. L’Anno Sacerdotale è importante anche per i laici, ha sottolineato il Cardinale: “Nel corso di questo anno, vi chiedo di considerare i vostri sacerdoti come un tesoro donato da Dio. Fate tutto quello che occorre per custodire e salvaguardare il sacerdozio e contrastate qualsiasi cosa lo possa intaccare”.


Anche Mons. Boniface Lele, Arcivescovo di Mombasa, ha celebrato l'inizio dell'Anno Sacerdotale con una Messa nella parrocchia di St. Matthias Mulumba. Nella sua omelia, l'Arcivescovo ha sottolineato che i sacerdoti sono persone, e quindi hanno bisogno delle preghiere e del sostegno da parte di tutta la comunità ecclesiale. L’Arcivescovo di Mombasa ha quindi rivolto un appello ai sacerdoti a riflettere a fondo sulla loro vocazione. 

Mons. Lele ha infine ricordato che la missione sacerdotale si svolge nell’ambito della Chiesa. La missione è comunitaria, perché si svolge in unità e in comunione con la Chiesa; la missione è gerarchica e dottrinale, ribadendo l'importanza della disciplina, della formazione dottrinale e teologica.

“Insieme al Santo Padre, vogliamo che l’Anno Sacerdotale contribuisca a promuovere l’impegno per il vostro rinnovamento interiore al fine di rendere più incisiva e più vigorosa la vostra testimonianza nel nostro Paese e nel mondo” scrivono i Vescovi della Repubblica Democratica del Congo ai sacerdoti nel loro messaggio per l’Anno Sacerdotale. Nel messaggio si sottolinea la necessità che i sacerdoti siano in primo luogo dei testimoni autentici della fede, perché come affermava Papa Paolo VI, “l’uomo contemporaneo ascolta più i testimoni che i maestri o, se ascolta i maestri, è perché sono dei testimoni”.

Una testimonianza tanto più difficile nella complessa società congolese, come sottolinea il messaggio:“Cari fratelli nel sacerdozio, siamo coscienti del fatto che esercitate il vostro ministero in un mondo caratterizzato da: la perdita del sacro; l’invasione crescente delle sette; il pluralismo religioso; lo sfaldamento dei valori morali e l’inclinazione a seguire degli antivalori quali: la menzogna, la divisione, il tribalismo, la xenofobia, il non rispetto della parola data e del bene comune, la perdita del senso dell’onore e della dignità, la disonestà, il permissivismo, la cattiva gestione. Inoltre, questo contesto è segnato, da qualche anno, da alcune situazioni drammatiche di conflitti armati che provocano sofferenze, da una miseria e da una povertà indescrivibili, dalla perdita di potere d’acquisto della popolazione, così come dalla distruzione delle principali infrastrutture di base”.


“A dispetto di questa situazione catastrofica, alcuni di voi hanno dato prova e continuano a dare prova di  coraggio e di eroismo esemplari. Pensiamo in particolare a don Stefano Kaoze e a don Charles Mbuya. Altri ancora, vittime dell’odio e di diverse atrocità, sono arrivati fino a versare il sangue per testimoniare la fede. Altri infine sfidano quotidianamente, nel silenzio e nell’abnegazione, prove di ogni genere. Questa è per noi l’occasione di rendere un caloroso omaggio a questi degni figli della nostra Chiesa”.


Don Stefano Kaoze (1885-1951) è stato il primo prete congolese, ordinato nel 1917, nell’est del Congo (vedi Fides 19/5/2007), mentre don Charles Mbuya è stato il primo sacerdote del Kasai (Congo centrale), ordinato nel 1934.
Accanto ai sacerdoti che con coraggio, fanno ogni giorno il loro dovere, i Vescovi riconoscono che “esistono purtroppo delle situazioni mai abbastanza deplorate dove la Chiesa stessa soffre per l’infedeltà di alcuni dei suoi ministri”.


“Per questo - proseguono i Vescovi - vi esortiamo a scoprire prima di tutto e a vivere sempre meglio la vostra identità sacerdotale che è radicata nella stessa persona di Gesù Cristo. Il Cristo deve dunque rimanere il referente nella vostra vita di tutti i giorni. In altri termini, siete chiamati a essere testimoni autentici di Cristo”. Per questo i sacerdoti sono invitati a intensificare la preghiera e a vivere in pienezza la comunione gerarchica.


“La riuscita del vostro ministero dipende dalla vostra relazione intima con Cristo. Possa essere questo Anno Sacerdotale, per voi, un anno di preghiera, di penitenza e di mortificazione sull’esempio di San Jean-Marie Vianney. In questo cammino, la Santa Vergine Maria, Madre dei sacerdoti, e i Beati Marie Clémentine Anuarite e Isidore Bakanja ci mostrino che è l’amore che conduce alla fedeltà. Vi affidiamo allo loro intercessione” conclude il messaggio

I gravi atti di violenza commessi ai danni dei sacerdoti cattolici sono stati denunciati dai rappresentanti dei sacerdoti dei Paesi della Southern African Catholic Bishops Conference (Sudafrica, Botswana e Swaziland) che hanno tenuto la loro Assemblea generale presso il Monastero di Mariannhill, nel Kwa Zulu Natal (Sudafrica) dal 17 al 21 agosto. 

“I Sacerdoti hanno deplorato la violenza subita da molti confratelli” afferma il comunicato finale inviato all’Agenzia Fides.  “Nell'ultimo anno, tre sacerdoti sono stati assassinati. Molti altri sono stati aggrediti o hanno subito rapine stradali. Questo è un motivo di grave preoccupazione in quanto è sintomatico del grado di violenza che pervade la nostra società”. I partecipanti all’Assemblea hanno ricordato inoltre p. Onia Maropola, sacerdote della diocesi di Pietersburg (Sudafrica), che è scomparso dal 2007: “siamo preoccupati per il suo  benessere e la sua sicurezza”. Durante l'incontro, i sacerdoti hanno espresso gratitudine a Papa Benedetto XVI per aver indetto l’Anno sacerdotale. Molte diocesi hanno riferito che questa iniziativa ha suscitato l'entusiasmo del clero e dei laici.

Il Cardinale Wilfrid Napier, Arcivescovo di Durban, nel suo intervento alla Messa di apertura dell’Assemblea ha ricordato che il sacerdote non è sacerdote per se stesso, ma è un sacerdote per la Chiesa e per il “cuore” di Dio. Nel corso di lavori è stata discussa “L'indagine attitudinale dei Sacerdoti”, approvata dalla Sessione plenaria della SACBC ad agosto. I sacerdoti sono stati invitati a partecipare nel modo più completo possibile, al fine di permettere un’indagine approfondita, garantendo loro la riservatezza. Molti oratori hanno chiesto che i sacerdoti si assumano la responsabilità del loro continuo sviluppo intellettuale, con programmi di formazione permanente, di lettura, di auto-valutazione, di sostegno reciproco. 

I sacerdoti sono stati sollecitati a raccogliere la sfida della Coppa del Mondo FIFA 2010, definita come “un’opportunità di mostrare il dinamismo del cattolicesimo africano”. I sacerdoti sono stati incoraggiati a offrirsi come volontari per fornire supporto ai tifosi. La SACBC ha attivato un sito Internet definito “il punto centrale di contatto per informazioni, idee e celebrazioni, per la Chiesa locale e per i visitatori internazionali”. 

 In occasione della Coppa del Mondo, inoltre è previsto un forte movimento di persone; per questo motivo Suor Melanie O'Connor HF, dell’ufficio della SACBC per il  contrasto della tratta delle persone in Sudafrica, ha sottolineato che la comunità cattolica e i sacerdoti possono  svolgere un ruolo vitale nell’esporre le reti di trafficanti e nel fornire assistenza alle vittime, molte delle quali sono minorenni sottoposti ad abusi gravissimi.

Il prezzo pagato dai missionari per testimoniare la fede


Purtroppo missionari, sacerdoti e laici impegnati nell’annuncio del Vangelo continuano a essere vittime delle violenze che ancora insanguinano diversi Paesi africani. Oltre alle guerre, è l’insicurezza causata dalla criminalità, spesso molto violenta e spietata, a provocare tanti lutti. La Chiesa è sempre rimasta accanto alle popolazioni che vivono in condizioni difficili, pagando spesso un alto prezzo in vite umane.

“Padre Giuseppe era una persona buona, generosa, che ha dedicato tutta la sua vita all'insegnamento” ha detto all'Agenzia Fides, p. Giuseppe Ettorri dalla Casa Generalizza dei Missionari della Consolata, ricordando p. Giuseppe Bertaina, ucciso la mattina del 16 gennaio nel suo ufficio a Langata, nell'Istituto di Filosofia dei missionari della Consolata, a Nairobi, la capitale del Kenya. P. Bertaina era rettore e amministratore dell'Istituto. P. Bertaina “era in Kenya dagli anni '60. Ha sempre svolto la sua missione in quel Paese, tranne un periodo in Sudafrica, dove si era recato per motivi di studio” ricordava p. Ettorri. “Purtroppo gli omicidi a scopo di rapina sono un fenomeno in continua crescita e colpiscono con frequenza allarmante anche gli istituti religiosi e le altre opere della Chiesa” concluse il missionario.

P. Lionel Sham, Parroco di Mohlakeng (Arcidiocesi di Johannesburg), è stato ucciso il 7 marzo 2009, dopo essere stato rapito dalla sua casa in Mohlakeng. Lo ha comunicato all'Agenzia Fides p.Chris Townsend, portavoce della Southern African Catholic Bishops' Conference (SACBC).  Il corpo di P. Sham, 66 anni, è stato recuperato dalla polizia domenica 8 marzo, poche ore dopo la scomparsa del sacerdote dalla sua parrocchia. Era noto per essere aperto a tutti e generoso con le persone nel bisogno. 


È stato il secondo sacerdote cattolico ucciso in una settimana in Sud Africa. Il 27 febbraio infatti era stato ucciso p. Daniel Matsela Mahula, nella diocesi di Klerksdorp, mentre era alla guida della sua auto, da quattro banditi di strada, vicino a Bloemhof. Padre Matsela era un giovane prete, nato il 6 giugno 1975 e ordinato sacerdote il 22 dicembre 2002. Svolgeva il suo servizio presso la Peter’s Catholic Church  di Jouberton. 


L’8 marzo in Burundi, è stato ucciso don Révocat Gahimbare, parroco della parrocchia di Karuzi. Il sacerdote è stato ucciso da 4 banditi travestiti da poliziotti che avevano rapinato il monastero delle Suore “Bene Maria”. Avendo saputo dell'assalto, don Gahimbare si era precipitato al soccorso delle religiose, ma i banditi gli hanno teso un agguato lungo la strada. Don Gahimbare è stato raggiunto da una pallottola che lo ha ucciso. 


A questo elenco si aggiunge p. Ernst Plöchl, missionario austriaco di 78 anni della Congregazione dei Missionari di Mariannhill, ucciso il 31 maggio nella Provincia Sudafricana del Capo. P. Ploechl, che svolgeva la sua missione in Sudafrica da oltre 40 anni, è stato trovato morto nella mattina di domenica 31 maggio, nell’isolata stazione missionaria di Maria Zell. P. Ploechl, che gestiva una scuola di 400 alunni a Matatiele,una città nel sud del Paese, era nato a Neumarkt im Mühlkreis, nel distretto austriaco di Freistadt, dove il missionario aveva conservato dei forti legali ed era ammirato per il suo impegno per i poveri. Il Sudafrica ha una delle più alte percentuali di crimini violenti del mondo: in media ogni giorno vengono uccise 50 persone.

L’impegno della Chiesa per la Giustizia e la Pace


La Chiesa è spesso la testimone più credibile delle sofferenze delle popolazioni africane, proprio perché vive e opera anche nei contesti più difficili. Una delle guerre dimenticate dell’Africa è quella nel nord e sud Kivu (nell’est della Repubblica Democratica del Congo), dove forti interessi economici determinano un continuo stato di instabilità e di insicurezza, che viene falsamente attribuito a cause come il “tribalismo” e “l’etnicismo”. Una situazione che è stata più volta denunciata dai Vescovi congolesi oltre che dai missionari che operano nella regione. 
Sua Eccellenza Mons. Nicolas Djomo Lola, Vescovo di Tshumbe e Presidente della Conferenza Episcopale della Repubblica democratica del Congo, nel suo intervento all’Assemblea speciale sull'Africa del Sinodo dei Vescovi ha condannato “le guerre e le violenze imposte alla Repubblica Democratica del Congo. Dobbiamo svelare le menzogne e i sotterfugi utilizzati dai predatori e da coloro che ordinano queste guerre. Il tribalismo evocato incessantemente per giustificare queste guerre non è altro che un paravento. La diversità etnica viene strumentalizzata come pretesto per saccheggiare le risorse naturali”. “La comunità internazionale – ha ammonito il Vescovo - non fa molto per mettere fine a queste violenze, interessandosi solo di sfruttare le risorse naturali. Si limita a curare le conseguenze della guerre invece di combattere le cause”.


Nel messaggio del novembre 2008 intitolato “La Repubblica Democratica del Congo piange i suoi figli, è inconsolabile”, i membri del Comitato Permanente della Conferenza Episcopale della Repubblica Democratica del Congo affermavano che nell'est del Paese sta avvenendo un “genocidio silenzioso sotto gli occhi di tutti”. “I grandi massacri gratuiti della popolazione, lo sterminio mirato dei giovani, gli stupri sistematici perpetrati come arma di guerra: una crudeltà di un'eccezionale violenza si sta scatenando di nuovo  contro le popolazioni locali che chiedono solo di potere vivere in modo dignitoso sulla propria terra. Chi ha interesse a questo dramma?”.


I Vescovi criticavano sia i Caschi Blu dell'ONU (“il fatto più deplorevole è che le violenze avvengono sotto l'occhio impassibile di coloro che hanno ricevuto il mandato di mantenere la pace e di proteggere la popolazione civile”) sia il governo centrale (“i nostri governanti si mostrano impotenti di fronte alla gravità della situazione, dando l'impressione di non essere all'altezza della sfide della pace, della difesa della popolazione e dell'integrità del territorio nazionale”) e ancora una volta sottolineavano il fatto che “le risorse naturali della RDC alimentano la bramosia di alcune potenze. In effetti, tutti i conflitti si svolgono nei corridoi economici e attorno ai giacimenti minerari”.


L’allarme lanciato dai Vescovi congolesi era stato ripreso da Sua Ecc. Mons. Silvano M. Tomasi, Rappresentante Permanente della Santa Sede presso l'Ufficio delle Nazioni Unite ed Istituzioni Specializzate a Ginevra, nel suo intervento del 28 novembre 2008 all'Ottava Sessione del Consiglio per i Diritti Umani dedicato alla situazione nell'est della Repubblica Democratica del Congo. Mons. Tomasi ha espresso la “condanna della Santa Sede per il verificarsi su larga scala di gravi violazioni dei diritti umani e del diritto umanitario. La Santa Sede deplora il reclutamento di bambini e adolescenti come soldati. È fortemente preoccupata per i diversi casi di tortura e di altre pratiche crudeli, inumane e degradanti, incluso le frequenti violenze sessuali contro donne e ragazze commesse da tutte la parti del conflitto. La comunità internazionale deve intervenire rapidamente di fronte a queste gravi violazioni dei diritti umani. La comunità internazionale non può rimanere inattiva e deve parlare chiaro. È della massima importanza per la comunità internazionale restaurare la legge e ricercare il bene comune”. 


I Vescovi della Repubblica Democratica del Congo hanno proclamato l’anno pastorale 2009-2010, Anno Giubilare per la Chiesa congolese. L’Anno Giubilare è stato affidato all’intercessione della Vergine Maria, Nostra Signore del Congo e Madre del Perpetuo Soccorso, e ai beati Isidoro Bakanja e Marie-Clémentine Anuarite.  I Vescovi nell’annunciare l’Anno Giubilare l’hanno definito: “Un anno di grazia per il nostro Paese, un anno di rinnovamento e di gioia, un anno di riconciliazione con Dio, per mettere fine alle pratiche della corruzione e alla venalità che distruggono la nazione e costruire con Dio nella giustizia, un Congo solidale, prospero e unito”. 


Anche alcune aree della Nigeria (nel nord e nel sud) sono state insanguinate dalle violenze. “Ancora una volta vite e proprietà sono state distrutte, causando gravi danni, che erano evitabili, e sofferenze in diverse famiglie e comunità. Siamo particolarmente preoccupati per il fatto che i luoghi di culto sono stati presi a bersaglio delle violenze”. Così Sua Ecc. Mons. John Onaiyekan, Arcivescovo di Abuja e Presidente della Christian Association of Nigeria, ha condannato le violenze che hanno sconvolto nel dicembre 2008, Jos, capitale dello Stato di Plateau, nel nord della Nigeria.  Gli scontri, all'indomani delle elezioni locali, hanno provocato oltre 200 morti e 10mila sfollati.


Mons. Onaiyekan, che si trovava a Roma, respinse un'interpretazione semplicista degli scontri come motivati da odio religioso e invitava le autorità politiche a prendersi le proprie responsabilità: “vogliamo sottolineare, come abbiamo fatto spesso in passato, che è responsabilità primaria del governo garantire la sicurezza della vita e delle proprietà dei cittadini, soprattutto attraverso la vigilanza, la ferma e imparziale applicazione della legge e dell'ordine, della giustizia e in generale del buon governo”. Altrimenti, ricordava l'Arcivescovo di Abuja, “i cittadini nigeriani rispettosi della legge potrebbero essere tentati di adottare misure alternative di difesa, se avessero  l'impressione di non potere più contare sulla protezione dello Stato. Questo non deve mai accadere”. Per questo motivo Mons. Onaiyekan chiese alle autorità statali e federali di  “intensificare gli sforzi per ristabilire la pace e la tranquillità dello Stato” ed un'inchiesta per scoprire “i veri pianificatori, promotori e sponsor di questi incidenti, e portarli di fronte alla giustizia, chiunque essi siano”.


 “Vi è una chiara dimensione politica di questi incidenti”, continuava il messaggio di Mons. Onaiyekan. “Purtroppo, vi sono coloro che cercano un vantaggio politico tirando in ballo la religione, che viene cinicamente  manipolata, usata e abusata. Questo è un motivo in più per cui tutti i veri leader religiosi devono unire i loro sforzi per liberare la religione da coloro che cercano di sequestrarla, e dargli una cattiva fama. Anche da qui a Roma, io sono in contatto con il sultano di Sokoto, Muhamad Sa'ad Abubakar, Presidente del Consiglio supremo nigeriano per gli affari islamici, con il quale cercheremo di promuovere  insieme messaggi di pace. Nel nostro Paese, non vi è alcuna valida alternativa agli sforzi volti a continuare a lavorare insieme per incoraggiare il rispetto reciproco, la convivenza pacifica e la collaborazione”.


Nell’agosto 2009 nuovi scontri causati da una setta estremista hanno insanguinato il nord della Nigeria. “Condanniamo la violenza qualunque sia il pretesto e la provenienza. Condanniamo, soprattutto, gli episodi violenti per i quali i loro autori rivendicano, in modo fraudolento e blasfemo, giustificazioni religiose” affermavano i Vescovi della Nigeria in un comunicato emesso al termine della seconda riunione plenaria della Conferenza Episcopale della Nigeria (CBCN), tenutasi a Kafanchan, Kaduna 7-12 settembre 2009, sul tema “Conversione per la giustizia e la riconciliazione”. Nel documento i Vescovi ricordavano che “la Costituzione della Repubblica federale di Nigeria garantisce la libertà religiosa di ogni cittadino nigeriano. Ma alcuni nigeriani fraintendono il loro diritto alla religione come diritto di perseguitare altri nigeriani di diversa convinzione religiosa. Il diritto di propagare una religione non deve essere esercitato in modi che violano il diritto delle persone di altre religioni. Deploriamo l'uso e l'abuso della religione per calpestare i diritti degli altri”.

“La cultura della violenza prevale nel nostro Paese” continuava il documento. “Lo vediamo nelle rapine a mano armata, nelle uccisioni rituali, nella guida pericolosa sulle nostre strade, nell’uccidere in nome della religione, solo per citare alcuni aspetti. A questo proposito esprimiamo grave preoccupazione per gli eventi recenti in alcune parti del nord. Siamo profondamente addolorati e condanniamo fermamente la perdita di vite umane e gli ingenti danni materiali causati dalla setta religiosa, Boko Haram. Offriamo le nostre più sentite condoglianze a tutte le vittime, e la nostra solidarietà a tutti coloro che hanno subito gravi danni materiali, indipendentemente dall'appartenenza etnica o religiosa. Preghiamo Dio perché abbia pietà di tutti questi morti”. Ad agosto nel nord della Nigeria gravi scontri opposero le forze dell’ordine ai membri della setta Boko Haram, che si batte in particolare contro l’istruzione di tipo occidentale. Le vittime sono state più di 2000, molte delle quali colpite in base alla loro appartenenza religiosa.


Anche il sud della Nigeria è stato insanguinato dal conflitto con il MEND (Movimento per l’Emancipazione del Delta del Niger). Il governo nigeriano ha offerto un’amnistia e un cessate il fuoco ai guerriglieri, che hanno accettato l’offerta. Nel messaggio del settembre 2009 i Vescovi elogiano il governo nigeriano per l'amnistia generale concessa ai militanti del Delta del Niger (ricca di petrolio), esortandolo “a continuare sulla strada del drastico miglioramento della qualità della vita del popolo del Delta del Niger. Non è sufficiente sventolare un ramo d'ulivo. La situazione nel Delta del Niger è profondamente radicata nell’ingiustizia. È semplicemente ingiusto impoverire le persone che vivono sulla terra che produce la maggior parte della ricchezza della Nigeria. Chiediamo al governo di mantenere le promesse sullo sviluppo delle popolazioni del Delta del Niger”. 

La parola dei Vescovi


Le Conferenze Episcopali africane hanno proposto all’attenzione dei cattolici e di tutti gli uomini di buona volontà riflessioni e indicazioni su questioni di importanza rilevante per il bene comune e la promozione della persona.


Nel novembre 2008, in preparazione delle elezioni sudafricane del 22 aprile 2009, i Vescovi locali hanno pubblicato un messaggio nel quale affermavano che “la partecipazione alle elezioni non significa solo depositare il proprio voto il giorno delle elezioni, ma significa pure che occorre partecipare in modo responsabile alla preparazione delle elezioni. Per i votanti cristiani, il voto esprime il nostro amore e sollecitudine per il Paese e per il bene comune”.


I Vescovi auspicavano inoltre che nella campagna elettorale i partiti e i candidati avrebbero dovuto evitare “discorsi caratterizzati dall'odio” e il ricorrere “all'intimidazione, alla violenza e alla distruzione”, tutti elementi negativi che “uccidono la democrazia”. “Le persone - ricordavano i Vescovi - hanno visioni differenti e per questo motivo appoggiano diversi partiti. Perché una democrazia possa vivere dobbiamo tollerare le visioni diverse dalla nostra. Un'ampia gamma di idee e di politiche ci aiuta a vedere quello che può essere meglio per il nostro Paese e il nostro popolo, quello che è meglio per il bene comune. Non rispettare le visioni degli altri e il loro diritto di appoggiare il partito di loro scelta è anticristiano e antidemocratico. La violenza o la minaccia di violenza verso coloro che non la pensano come noi o contro partiti diversi dal nostro, è anticristiana e antidemocratica”.


Questi concetti sono stati ripresi e approfonditi nella Lettera Pastorale intitolata “Svegliatevi! Svegliatevi! Proteggete la nostra democrazia”, pubblicata nel febbraio 2009, nella quale i Vescovi sudafricani ammonivano sui rischi di una possibile degenerazione del confronto politico: “sebbene sia in corso un fervente dibattito, positivo e salutare, su cosa significhi essere una democrazia, siamo consapevoli di alcune tendenze che possano rappresentare una minaccia per essa. Le tragedie che hanno fatto seguito alle elezioni del 2008 in Kenya e Zimbabwe, ci ricordano, anche se la nostra situazione non è affatto la stessa, che non si può abbassare la guardia e che una vera democrazia è una sfida continua”.


Sua Eccellenza Mons. Buti Joseph Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg, nel discorso inaugurale dell'Assemblea Plenaria della Southern African Catholic Bishops' Conference (SACBC), ha denunciato il “colonialismo biologico” praticato dai Paesi occidentali. “È stata la Conferenza di Pechino del 1995 - afferma Mons. Tlhagale - che ha rigettato la complementarità tra uomo e donna. L'obiettivo è quello di ottenere una società a-sessuale, una società priva di etichette sessuali. La Conferenza del Cairo ha parlato di famiglia in tutte le sue forme, al fine di includere le famiglie di genitori dello stesso sesso. C'è uno sforzo concertato per eliminare parole come verginità, castità, coniuge, marito, moglie, matrimonio ecc”. 


“Sia il protocollo di Maputo che la Convenzione sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne (CEDAW) sono destinati a legalizzare l'aborto e a legittimare la fecondazione in vitro, nella maggior parte dei Paesi africani. Tale normativa renderà possibile andare a caccia di ovuli delle  donne africane, per contribuire a soddisfare le esigenze della ricerca sulle cellule staminali embrionali nei paesi industrializzati. In Gran Bretagna è  illegale usare per la ricerca ovuli di donne inglesi. Il colonialismo biologico è alle porte”.


Le cause politiche ed economiche della grave penuria alimentare che colpisce il Kenya sono state denunciate in diverse occasioni dai Vescovi keniani. Alla fine della sua Assemblea Plenaria di aprile la Conferenza Episcopale del Kenya ha rilasciato una dichiarazione nella quale si criticava l’indifferenza dei politici nei confronti delle sofferenze della popolazione locale: “la stragrande maggioranza dei nostri dirigenti mostra una palese insensibilità alle esigenze del nostro popolo. Essi perseguono i propri interessi egoistici, alimentando in tal modo l'avidità e la corruzione. Delle merci e della ricchezza che appartengono a pieno diritto ai cittadini se ne appropriano indebitamente con arroganza”. Nel documento, si denunciava la “manipolazione delle divisioni tribali che allontanano, invece che avvicinare le persone. Sono violati i diritti umani. Vi sono uccisioni extragiudiziarie. Anche la religione viene utilizzata in un modo sinistro per soddisfare la bramosia di potere”.


Questa situazione ha un effetto disastroso sulla società civile, denunciano i Vescovi: “le persone hanno perso il rispetto per le istituzioni fondamentali dello Stato, l'amministrazione provinciale, la polizia, gli anziani e la famiglia. Si tratta di una situazione deprimente”. 


La Chiesa keniana non si ferma però alla denuncia dei mali ma intende contribuire a migliorare le condizioni spirituali e materiali dei keniani. “Vorrei sottolineare che questo piano strategico non è fatto solo di obiettivi, di attività  e di indicatori di prestazioni da fornire. Si tratta di un incontro tra il beneficiario e la Chiesa che porta il destinatario a sentirsi amato, curato, rispettato come una persona creata a immagine e somiglianza di Dio e che gode la libertà, la gioia e la pace dei figli di Dio” ha dichiarato il Cardinale John Njue, Arcivescovo di Nairobi e Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, nel presentare il piano strategico nazionale quinquennale della Conferenza Episcopale del Kenya. Il Cardinale Njue  ha ribadito l'impegno della Chiesa per la trasformazione sociale del Kenya, sulla base dei valori del Vangelo. In una società che è “incline alla violenza, alla corruzione, alle disuguaglianze, alle ingiustizie di tutti i tipi e al tribalismo, la Chiesa cattolica attraverso la sua “Commissione Giustizia e Pace continuerà a formare le coscienze, essere dalla parte della verità, della giustizia e della riconciliazione”. 

Le  attese e le speranze della Chiesa in Africa

Dal dialogo che la redazione di Fides intrattiene con gli operatori pastorali ecclesiali africani emergono le attese e le speranze della comunità ecclesiale del continente. “Abbiamo numerosi vocazioni, anche religiose, maschili e femminili. Per quanto riguarda la formazione dei sacerdoti diocesani si è deciso di ottimizzare le risorse creando dei seminari provinciali dove far affluire i candidati provenienti da aree limitrofe. Tra le nostre preoccupazioni vi è quella di garantire una formazione oltre che spirituale e teologica anche sociale, tenendo conto delle specificità del nostro Paese” ha detto all'Agenzia Fides p. Otu Andrew Adeiza, del St. Thomas Aquina Major Seminary di Makurdi (Nigeria centrale), uno dei partecipanti al Corso per Direttori Spirituali organizzato nel dicembre 2008 in Vaticano dal CIAM (Centro Internazionale di Animazione Missionaria), a cui hanno preso parte circa 20 sacerdoti dai paesi di missione per un approfondimento sulle modalità della direzione spirituale e della formazione dei seminaristi


 “La Nigeria è un Paese dove predominano le religioni rivelate: il cristianesimo e l'Islam” ricordava p. Andrew. “Tra i cristiani, i gruppi maggioritari sono i cattolici e gli anglicani. Il dialogo ecumenico e quello inter-religioso riveste quindi grande importanza. I cristiani negli ultimi tempi hanno pubblicato dei documenti comuni su problemi che interessano la vita della Nazione, parlando a tutti i nigeriani con una sola voce. Con i musulmani il dialogo procede, pur con i problemi rappresentati dall'estremismo e dalla strumentalizzazione della sharia (la legge islamica) a fini politici. Nella mia diocesi i rapporti tra le diverse fedi sono buoni, anche perché spesso nella stessa famiglia vi sono persone che professano diverse religioni. La Chiesa cattolica è molto rispettata da tutti i nigeriani soprattutto per la sua posizione molto ferma in difesa della vita in tutte le sue espressioni”.


Theophilus Anyanwu, del Seminario Provinciale di Enugu, nella Nigeria meridionale aggiunge: “abbiamo circa 50-60 seminaristi. Cerchiamo di inculcare nei nostri allievi la dimensione missionaria. I risultati sono buoni: dalla nostra diocesi infatti sono partiti in missione dei sacerdoti verso altre aree della Nigeria, oltre che verso Paesi dell'Africa, dell'Europa, dell'Asia e dell'America”.


La Chiesa cattolica è apprezzata in Africa anche per essere spesso l'unico punto di riferimento nel corso delle drammatiche crisi che colpiscono diversi Paesi del continente. P. Peter Mwangi Mathu, Direttore Spirituale del Mother of Apostles Seminary di Eldoret (in Kenya), ha raccontato a Fides come nei drammatici giorni delle violenze che sconvolsero il Kenya a gennaio-febbraio 2008, il suo Seminario “diede rifugio ad oltre 200 persone”. “Come educatore e membro della Chiesa sento la responsabilità di promuovere la pace e la riconciliazione a partire dall'animo delle persone. La Chiesa cattolica del Kenya è attivamente impegnata perché le violenze dei mesi scorsi non si ripetano” dice p. Peter, la cui famiglia è stata costretta a vivere in un campo per sfollati per alcuni mesi. Nell'area si sono registrati oltre 300mila sfollati e rifugiati interni.


P. Thaddeus Kasmir Mattowo, Direttore spirituale del St. Charles Lwanga Senior Seminary di Dar es Salaam in Tanzania, ha descrito il percorso che porta un giovane a diventare sacerdote: “Nel nostro Seminario vi sono 96 studenti. Offriamo un programma di formazione completa, non solo teologica e spirituale, ma anche di cultura generale, perché non tutti i nostri studenti diventeranno sacerdoti. Il nostro percorso educativo prevede 3 anni di filosofia, 4 anni di teologia più un anno di esperienza pastorale. Diversi nostri studenti vengono poi inviati a Roma per completare la loro formazione in una delle Università Pontificie”. (L.M.) (Agenzia Fides 17/10/2009)

LA MISSIONE IN ASIA
Uno slancio verso la missione sulle orme di San Paolo Apostolo ha attraversato tutto il continente asiatico nel 2009, nonostante le difficoltà causate dalla crisi economica mondiale che ha segnato il continente a livello sociale, generando nuove sacche di povertà. La Chiesa cattolica ha risposto a queste sfide potenziando l’annuncio e nel contempo rafforzando i servizi sociali e caritativi che sono parte integrante della missione verso le popolazioni dell’Asia.

La crisi economica, la lotta alla povertà e al sottosviluppo, in Asia e nel mondo, non si vincono solo attraverso la crescita del Prodotto Interno Lordo, ma aumentando le possibilità di accesso alla salute e all’istruzione: è stato questo il filo rosso che ha legato l’azione delle Chiese asiatiche nello svolgere i diversi programmi pastorali, che hanno visto, fra l’altro – come si evince dalla presente panoramica – un impulso alla pastorale giovanile e all’evangelizzazione tramite i mass-media.
Povertà e sottosviluppo

Per combattere povertà e sottosviluppo in Asia non basta solo operare per l’aumento del Prodotto Interno Lordo (PIL), ma occorre migliorare l’accesso alla salute e all’istruzione: è quanto afferma la rete internazionale “Social Watch” nel nuovo Rapporto annuale dal titolo “Crisi globale. La risposta: ripartire dai diritti”. Il Rapporto è stato accolto con favore dalle Chiese asiatiche, dalle Ong cattoliche e da tutti gli organismi e i centri missionari che operano in Asia. “Social Watch” ha formulato un nuovo strumento per misurare le condizioni sociali ed economiche della popolazione mondiale: l’Indice delle Capacità di Base (Basic Capabilities Index, BCI), applicandolo all’analisi dello stato di salute e del livello dell’istruzione elementare di 176 paesi. 

Si tratta di un indice alternativo per misurare la povertà, che prende in considerazione fattori direttamente legati alle capacità di base e ai diritti umani, invece del reddito. Fra i paesi asiatici, secondo il rapporto si trovano in condizioni critiche Bangladesh, Laos, Timor Est, Pakistan, Nepal, paesi nei quali cresce la disuguaglianza sociale. Sono a un livello molto basso Cambogia, India, Myanmar, Filippine, dove gli sforzi dei governi per assicurare giustizia, equità e libertà risultano, per motivi diversi in ciascuna nazione, insufficienti.

Per migliorare lo sviluppo umano occorre necessariamente puntare sulla crescita di bambini e dai giovani: per questo la missione della Chiesa in Asia ha fra i suoi focus più importante quello della Pastorale giovanile: nel 2009 si sono definiti con sempre maggiore chiarezza gli orientamenti fondamentali della Pastorale giovanile nei paesi dell’Asia, soprattutto grazie alle riflessioni, agli studi, alle iniziative e alle intense attività dell’ufficio per la Pastorale Giovanile esistente in seno alla Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (Fabc). L’Ufficio è il curatore e l’organizzatore della Giornata della Gioventù Asiatica (Asian Youth Day), che ha riscosso grande successo di partecipazione negli anni scorsi e che nel 2009 si  tiene nelle Filippine.

L’Ufficio ha pubblicato un testo dal titolo “Pastorale Giovanile in Asia: rivivere l’esperienza di Emmaus”, in cui si propone l’episodio evangelico dei discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35) come modello fondamentale per lo spirito e l’organizzazione della Pastorale Giovanile nelle Chiese asiatiche: è il Cristo che cammina insieme con i giovani e che va proposto loro come un “compagno di viaggio”, che “fa ardere il cuore”, che “svela il senso delle Scritture”, che “spezza il pane con loro e per loro”.

A livello continentale è ancora molto vivo il ricordo della Giornata Mondiale della Gioventù che si è celebrata a Sydney nel 2008: con quello stesso spirito i giovani asiatici, che hanno partecipato in massa all’evento in Australia, si preparano a vivere, dal 20 al 27 novembre 2009, la 5a “Giornata della Gioventù Asiatica” (Asian Youth Day) che riunisce i giovani del continente, proponendo loro un’esperienza sul modello della GMG. 

Come notano i delegati di Pastorale Giovanile di vari paesi dell’area del Sudest, sono altrettanti i giovani che non hanno potuto prendere parte alla GMG australiana, e che invece potranno respirarne lo spirito all’Asian Youth Day. Inoltre il valore prettamente continentale dell’evento contribuisce a rafforzare la comunione e la condivisione fra i giovani dell’Asia, che resta un terreno fecondo e sconfinato per l’evangelizzazione.

A organizzare la Giornata è il coordinamento di Pastorale Giovanile in seno alla Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (FABC). La GMG asiatica sarà infatti centrata sul tema della Parola di Dio e dell’Eucarestia. Sulla scia del Sinodo dei Vescovi tenutosi in Vaticano nell’ottobre 2008, i Vescovi dell’Asia hanno inteso continuare la tradizione di un raduno giunto ormai alla sua quinta edizione per diversi motivi e obiettivi: “Rinnovare la fede dei giovani asiatici, nell’amore alla Parola di Dio e all’Eucarestia; celebrare con modalità specificamente giovanili la Parola e l’Eucarestia nei diversi contesti e culture asiatiche; rendere i giovani agenti di trasformazione nelle diverse Chiese locali in Asia”.

Un impulso all’evangelizzazione è venuto anche da “Radio Veritas”, la voce del Vangelo in Asia, l’unica stazione radio a onde corte del continente e del mondo. Nel 2009 l’emittente – di cui è promotrice ed editrice la FABC – ha festeggiato i 40 anni di missione, nei quali ha offerto un contributo unico e insostituibile all’evangelizzazione dello sterminato continente asiatico, trasmettendo in 17 lingue ascoltate in decine di nazioni asiatiche, portando luce e speranza anche laddove le comunità cristiane sono emarginate o perseguitate.

Le comunità cattoliche asiatiche hanno vissuto, come tutte le altre comunità di fedeli nel mondo, l’Anno Paolino, un evento che ha portato dappertutto fecondi frutti di evangelizzazione. In particolare esso ha avuto un significato straordinario in Turchia, terra natale dell’Apostolo Paolo, dove pellegrini di tutto il mondo si sono recati per visitare Tarso e Antiochia: in queste terre, dove spesso i credenti in Cristo vivono situazioni difficili di emarginazione e disagio,  l’Anno Paolino ha aperto nuove, incoraggianti prospettive per il dialogo ecumenico e interreligioso. Nell’Anno di San Paolo, autentico “anno di grazia”, la comunità cattolica turca ha vissuto diversi momenti d’intenso rinnovamento della fede, attraverso la costante lettura del racconto della adesione al Vangelo a Damasco e della predicazione dell’apostolo Paolo nonché del suo ministero, particolarmente in Asia Minore. La visita ai diversi luoghi del ministero di Paolo ha fatto rifiorire un profondo senso ecclesiale: a partire dell’esperienza delle primitive comunità e lungo la storia del cristianesimo.

Alla celebrazione dell'Anno Paolino si sono unite le diverse comunità e Chiese presenti in Turchia, facendo dell’evento una preziosa occasione per rafforzare l’ecumenismo. Paolo, apostolo dell'unità, è stato ricordato come ‘Apostolo di tutti i cristiani’. Inoltre il continuo concorso di persone e devoti, giunti non come turisti, ma come pellegrini, ha avuto un impatto positivo anche sull'opinione pubblica e certo è valso a cambiare, almeno in taluni, l'impressione dei cristiani come gente ormai secolarizzata e in preda al consumismo, senza valori religiosi. Il bilancio dell’Anno Paolino, in Turchia come negli altri paesi dell’Asia, si può pertanto considerare molto positivo. 

Spostandosi più verso Oriente, nell’Asia meridionale, le comunità cattoliche in India hanno ricordato nel 2009 l’anniversario delle violenze anticristiane in Orissa, preparando una campagna di “pace e armonia”. Il 23 agosto 2009 – anniversario del primo giorno della campagna di attacchi del 2008 – i cristiani hanno indetto una serie di manifestazioni non violente celebrando la speciale ‘Giornata della Pace e dell’Armonia’, che i cristiani hanno vissuto in tutto lo stato, coinvolgendo fedeli di altre religioni, soprattutto gli indù.

I fedeli hanno richiamato all’unità la società civile per condannare i gesti di violenza insensata, che intendono minare la pacifica coesistenza fra comunità diverse in Orissa e hanno chiesto alle autorità statali e federali di unirsi alla celebrazione e domandare alle Nazioni Unite di proclamare il 23 agosto una ‘Giornata globale per la pace e l’armonia’, per estenderla a tutto il mondo ed evitare che simili attacchi si verifichino in atre parti del pianeta, contro qualsiasi minoranza.

L’attività di scambio e di relazioni è stata potenziata anche sul fronte ecumenico e interreligioso: infatti le diverse confessioni cristiane in India hanno firmato nel 2009 uno storico “Memorandum di intesa” per rafforzare il Cristianesimo e promuovere l’armonia interreligiosa in India. Il documento si intitola “Il nostro viaggio insieme verso Cristo” e afferma, nel suo preambolo, che lo spirito condiviso è quello della fiducia e della cooperazione reciproca. Il Memorandum nota, fra i suoi obiettivi, quello di costruire legami più forti fra le comunità cristiane indiane, in modo da promuovere l’armonia interreligiosa nel paese. Si vogliono contrastare i pregiudizi creati ad arte contro i cristiani, rivelando l’autentico volto del Cristianesimo in India, a servizio del bene comune della nazione, incoraggiando l’attiva partecipazione delle Chiese alla vita sociale.

La Chiesa cattolica, inoltre, ha cercato di rafforzare il dialogo con gli indù per isolare i gruppi radicali, con lo scopo di sconfessare le frange induiste fondamentaliste, responsabili delle violenze contro i cristiani. Per questo la Chiesa cattolica indiana ha indetto nel 2009 una serie di incontri ad alto livello e un programma di iniziative di dialogo fra indù e cristiani, coinvolgendo anche i fedeli dalla base. Gli influenti leader indù coinvolti hanno condannato con fermezza le violenze, affermando che l’India è un “paese spirituale”, che rispetta i diritti e la libertà religiosa delle minoranze. I leader cattolici e indù hanno poi convenuto sul fatto che fedeli cristiani e indù dovrebbero impegnarsi insieme in progetti sociali, soprattutto nel campo dell’istruzione e della sanità.

I credenti in Cristo sono chiamati a misurarsi con i gruppi radicali indù senza reagire alle provocazioni e alle aggressioni, ma con altre modalità: pregando e digiunando, alzando la voce nelle competenti sedi istituzionali, dialogando e incontrando nella reciproca attenzione e fratellanza la grande maggioranza dei leader e dei credenti di fede indù, da secoli alleati nel costruire armonia, fautori di pace, riconciliazione, unità. 

Il dialogo è parte della missione della Chiesa che nel 2009 ha celebrato diversi Congressi missionari regionali: nel Congresso Missionario in India Occidentale, tenutosi a Goa, è stato ribadito che ascolto e preghiera sono i fondamenti della missione e gli antidoti alla violenza e sono state rilanciate le sfide della formazione e della missione in India Occidentale, per una comunità cristiana sempre più viva e consapevole dello spirito che la anima.

La Chiesa dell’India Occidentale ha proseguito così il cammino di preparazione al primo Congresso Missionario che si tiene a Mumbai dal 14 al 18 ottobre 2009. Tutte le diocesi si sono impegnate a stendere riflessioni, suggerimenti e progetti da includere nel documento preparatorio del Congresso, che serve a delineare le sfide e le proposte per la missione nella vasta nazione indiana. 

Va notato che la nazione nel 2009 ha celebrato le elezioni generali: con l’avvicinarsi del voto, i cristiani hanno subito una dura campagna contro di loro e contro altre minoranze religiose come quelle musulmane. La massiccia campagna di odio e di falsità è partita da movimenti integralisti indù ed ha preso corpo via web per screditare le minoranze religiose e rinfocolare il nazionalismo religioso nelle masse degli elettori. Tutto il discorso faceva leva sui sentimenti di patriottismo, di nazionalismo e di orgoglio religioso indù, invitando i cittadini a mobilitarsi in massa per difendere la nazione indiana e i credenti indù dagli attacchi delle altre comunità religiose. 

I Vescovi indiani hanno risposto affermando che una vittoria del partito nazionalista indù “Bharatiya Janata Party” (BJP) alle elezioni (poi vinte dal Partito del Congresso) avrebbe portato ad una deriva integralista in India e ad una sorta di “talebanizzazione di stile induista”. Il pericolo – hanno ricordato – viene dall’ideologia dell’hindutva (“induità”) che, cavalcando un nazionalismo religioso, vuole distruggere la laicità e il pluralismo, trasformando l’India in una nazione dove viene accettata solo la religione indù.

Che la vita per le minoranze religiose in India resti difficile lo ha confermato il Rapporto annuale  dell’All India Christian Council (AICC), organismo che riunisce rappresentanti delle diverse confessioni cristiane in India e che ha la specifica missione di proteggere, difendere e servire i cittadini indiani di religione cristiana. Nel Rapporto sul 2008, pubblicato nel 2009, si afferma che il 2008 è stato “un anno orribile” per le condizioni delle minoranze cristiane in India, sottoposte a violenze massicce e attacchi senza precedenti. Il rapporto racconta che nel 2008 sono stati 106 gli attacchi isolati contro personale o strutture cristiane, che hanno riguardato ben 16 stati dell’Unione Indiana, con una media di 9 atti di violenza ogni mese. Ma tale cifra – si nota – non include la gravissima ondata di violenza anticristiana registrata in Orissa, che costituisce una “pagina nera” per la società indiana e per i suoi valori di democrazia, libertà, pluralismo, rispetto dei diritti individuali.  Tale ondata, presentandosi come una campagna di violenza indiscriminata, costante e continuata verso persone, chiese, case, proprietà della comunità cristiana, viene trattata dal Rapporto in un capitolo a parte, raccontando che essa si è svolta in due fasi: la prima fase è quella di fine 2007-inizio del 2008 quando, nei giorni subito dopo il Natale e nei primi giorni di gennaio, gruppi di estremisti indù si sono accaniti verso la comunità cristiana, distruggendo 105 chiese, uccidendo 9 cristiani, assalendo e stuprando le donne, bruciando oltre 730 abitazioni e danneggiando 40 esercizi commerciali.

La seconda fase della violenza, ben più grave della prima, è quella registrata nel distretto di Kandhamal e in altri 13 distretti dello stato di Orissa a partire dal 23 agosto 2008 e nelle settimane successive. Viene definita nel rapporto “frutto di un terrorismo di marca indù”, espressione condivisa anche da istituzioni e organizzazioni della società civile indiana. Il tragico bilancio della seconda ondata – nota l’AICC – è stato di 120 morti (fra i quali un sacerdote cattolico) e migliaia di feriti, 4.640 case distrutte, 315 villaggi in cui la presenza cristiana è stata del tutto eliminata, 250 fra chiese e luoghi di preghiera distrutti o danneggiati, 13 scuole cristiane saccheggiate, oltre 54mila sfollati interni. Il Rapporto definisce tali attacchi ben organizzati una sorta di “pulizia etnica” che mirava a scacciare tutti i cristiani dal distretto. 

Un’altra piccola nazione dell’Asia meridionale nel 2009 è stata funestata da episodi che hanno fatto temere per l’incolumità della comunità cattolica: il Nepal. Il 23 maggio 2009, nella cattedrale dell’Assunzione a Kathmandu, durante la Santa Messa, una bomba è esplosa uccidendo due persone e ferendone numerose altre, fra i 300 fedeli presenti alla celebrazione.  Secondo la polizia, l’ordigno è stato piazzato dal “Nepal Defence Army”, organizzazione terroristica che intende cacciare i cristiani dal Nepal. Le scuole e gli istituti cattolici hanno osservato una giornata di chiusura in segno di lutto. La comunità cattolica in Nepal conta circa 7.000 fedeli e cresce al ritmo di circa 300 battezzati l'anno ed è impegnata anche in diversi tipi di servizio sociale, a beneficio dei poveri, degli ammalati, degli emarginati. Per questo è molto benvista dalla popolazione nepalese. 

Va notata, in questa tragedia, una autentica esperienza cristiana di perdono:  Balan Joseph Palamoottil, laico cattolico di origine indiana, ferito nell’attentato alla Cattedrale dell’Assunzione a Kathmandu, ha perdonato, nel nome di Gesù Cristo, gli attentatori che gli hanno portato via la moglie e la figlia, decedute nell’esplosione. Balan ha offerto la sua testimonianza pubblica nel corso di una celebrazione svoltasi nella stessa Chiesa dell’Assunzione, davanti a numerosi fedeli, che hanno pregato per le vittime e per la pace in Nepal.

Altrettanto difficile nel 2009 si è dimostrata la vita delle minoranze cristiane nel vicino Pakistan, dove i nuovi gruppi talebani hanno lanciato una campagna di intimidazione dei talebani contro comunità e istituzioni cristiane, con attacchi, violenze, intimidazioni, attentati. Dopo una prima fase di titubanza, il governo pakistano ha deciso di sferrare un’offensiva, attraverso l’esercito regolare, contro i gruppi di militanti talebani nella valle di Swat, per ristabilire il controllo statale del territorio e porre fine all’imposizione delle pratiche integraliste islamiche sulla popolazione locale. 

Le Chiese cristiane hanno alzato la voce per sensibilizzare la società intera sul pericolo intrinseco dell’estremismo religioso, non solo per le minoranze di altri culti, ma per il tessuto sociale stesso della società, per la laicità dello stato, per i diritti di tutti e per il sistema democratico. Le Chiese cristiane di tutte le confessioni, in piena sintonia e unità, chiedono al governo una riforma strutturale, a livello legislativo e politico, per eliminare la possibilità che l’estremismo religioso si faccia strada nel paese. 
Incidenti e immotivate aggressioni contro le comunità cristiane si sono verificate nel 2009 in diverse regioni del paese, soprattutto nella provincia del Punjab e sono per la maggior parte legati alle accuse di “blasfemia”, tanto che la Chiesa pakistana, notando l’emergenza, ha rilanciato una campagna di abolizione della legge, indicendo una petizione da sottoporre al governo del paese. “E’ una legge ingiusta che chiediamo al governo di revocare. E’ il provvedimento responsabile di numerosi episodi di violenza contro i cristiani pakistani. Per questo abbiamo lanciato, tramite la Commissione Giustizia e Pace, una raccolta di firme, che presenteremo al Primo Ministro Raza Gilani. Dopo il massacro di Gojra (1/08/2009), egli ci già manifestato il suo parere favorevole all’abolizione, per tutelare l’armonia religiosa nel paese. Speriamo, dunque, che qualcosa accada. Ma è anche vero che la maggioranza dei musulmani conservatori sostiene fortemente questa legge ed è contraria a rimuoverla”: ha spiegato all’Agenzia Fides Sua Ecc. Mons. Lawrence Saldanha, Presidente della Conferenza Episcopale del Pakistan.

Nonostante le pressioni dei gruppi integralisti, i cristiani hanno dato grande testimonianza di amore, accoglienza e solidarietà per l’aiuto agli sfollati di Swat, regione teatro dei combattimenti anti-talebani, da cui sono fuggiti oltre due milioni di profughi. Una campagna di sensibilizzazione e di solidarietà è stata lanciata dalle Pontificie Opere Missionarie (POM) in Pakistan, che hanno promosso un raccolta di fondi in favore degli sfollati e hanno invitato i fedeli pakistani di mobilitarsi per l’assistenza umanitaria. L’opera delle POM si è affiancata all’impegno generale della Chiesa pakistana. I volontari cristiani della Caritas e dei movimenti ecclesiali hanno portato assistenza alla popolazione di sfollati, in maggioranza musulmani, senza alcuna preferenza o discriminazione. Fra i profughi vi sono anche parte dei 100mila cristiani presenti nella Provincia della Frontiera di Nordovest. L’impegno per l’assistenza si è esteso anche alle principali città pakistane come Islamabad e Rawalpindi, toccate dal flusso dei profughi. 

A livello culturale, i fedeli chiedono alla popolazione del Pakistan di “riconoscere la realtà di odio, discriminazione e ingiustizia che oggi viene incoraggiata e propagata dai talebani in nome della religione. Individui e gruppi che fanno ciò devono esser condannati e fermati, in quanto hanno dispregio della vita umana, attentano alla solidarietà e all’indipendenza del paese, minano l’armonia nazionale, danneggiano lo stato”, hanno affermato le Chiese cristiane in Pakistan, invitando le istituzioni a “salvare il Pakistan dai telabani”.

La risposta a questo inquietante interrogativo viene spesso dal lavoro missionario svolto a livello locale, nel silenzio operoso e pieno di zelo, da sacerdoti, religiosi, laici che continuano a testimoniare il Vangelo in ogni angolo del paese. Come accade per la famiglia religiosa dei Fratelli di La Salle che nel 2009 hanno celebrato i 50 anni di presenza in Pakistan, impegnandosi soprattutto nel campo dell’istruzione. Nelle loro scuole si è formata la nuova classe dirigente del paese: l’istruzione fornita dalle scuole Lasalliane è riconosciuta da tutti per l’alta qualità e apprezzata da numerose famiglie musulmane.  Molti uomini politici che siedono in Parlamento, e anche l’attuale Primo Ministro Yousaf Raza Gilani, hanno studiato nelle scuole dei Lasalliani. L’istruzione basata sui valori del rispetto dell’altro, dei diritti, della libertà e della responsabilità individuale contribuisce a formare un classe dirigente che oggi è alla guida del paese e che potrà portare questo patrimonio a servizio della nazione.

Dall’analisi finora compiuta, si nota che nel 2009 il subcontinente indiano è stata una macroregione attraversata da problemi e conflitti. Non sfugge il caso dello Sri Lanka dove si sono tenute le ultime infuocate fasi del conflitto fra esercito regolare e minoranza dei guerriglieri tamil, che per 25 anni ha insanguinato il paese. Dopo la conferma della morte dello storico leader Velupillai Prabhakaran, gli ultimi irriducibili del Liberation Tiger of Tamil Eelam hanno deposto le armi di fronte alla inarrestabile offensiva delle truppe di Colombo, che avevano ridotto gli ultimi guerriglieri in un spazio ristretto di circa un kmq di territorio. Il Presidente dello Sri Lanka, Mahinda Rajapaksa, ha annunciato “la sconfitta dei ribelli tamil”, suscitando l’entusiasmo della popolazione singalese, che spera nella fine definitiva del lungo conflitto.

Le ultime, cruente fasi della guerra hanno però generato una reale emergenza umanitaria, con un imponente flusso di profughi civili tamil, con urgenti necessità alimentari e mediche. La Caritas ha messo in campo ingenti risorse, grazie agli aiuti della rete di Caritas Internationalis, per l’assistenza, mentre la Chiesa cattolica ha invitato il governo a tutelare la dignità e i diritti dei cittadini tamil, che sono parte integrante della nazione pur essendo una comunità di minoranza. Messe a tacere le armi, dunque, la questione più gravosa è quella della sopravvivenza, della sistemazione e del futuro dei profughi tamil, prime vittime degli ultimi mesi di guerra: si tratta di oltre 300mila sfollati interni, costretti ai limiti della sopravvivenza nei campi profughi allestiti dal governo e dalle agenzie umanitarie come l’Alto Commissariato Onu per i Rifugiati (Acnur) e la Caritas.

Risolvere con urgenza la questione dei profughi tamil; tutelare i diritti delle minoranze etniche e religiose; mettere in atto le misure per garantire una “pace giusta”: sono le richieste che la Chiesa cattolica dello Sri Lanka formula al governo di Colombo, dopo la giornata di festa nazionale per la fine della guerra, assicurando che, nella nuova era libera dalla violenza che si apre per il paese, la Chiesa farà la sua parte per costruire la riconciliazione e la pace.

L’Arcivescovo di Colombo, S. Ecc. Mons. Oswald Gomis ha detto che “la guerra sarà finita del tutto quando saremo tutti un solo popolo in un paese unito, con diritti uguali per tutti”.  Mons. Gomis ha continuato: “E’ imperativo individuare una formula politica che ispiri fiducia e che promuova un senso di appartenenza fra le minoranze. Dobbiamo abbandonare le amare e tristi memorie del passato e guardare con ottimismo a un futuro di speranza. Dobbiamo abbandonare le divisioni e perdonarci a vicenda. Solo allora potremo costruire una comunità nazionale che porti autentica pace e prosperità al paese. Possa lo Sri Lanka essere una nazione dove regnino unità, uguaglianza e fraternità”.

Rispondendo alle sfide della loro missione, i fedeli cattolici dello Sri Lanka hanno rafforzato il loro impegno per disinnescare i conflitti sociali esistenti e costruire ponti di pace e riconciliazione fra singalesi e tamil, i due gruppi etnici che compongono la popolazione locale. La Chiesa può aiutare a superare le divisioni create dalla guerra civile, dando il suo contributo per un futuro di pace e unità nel paese. 

Lasciando l’Asia meridionale e spostandosi sul quadrante del Sudest asiatico, si può constatare come la missione della Chiesa prosegua anche in contesti dove esistono limitazioni politiche alla libertà religiosa. E’ il caso del Myanmar, dove esiste grande attenzione all’evangelizzazione: il “Myanmar Institute of Formation” continua infatti a formare e donare alla Chiesa locale personale ecclesiastico, religioso e laico, per il lavoro pastorale e l’evangelizzazione. Nel 2009 lo sforzo per la missione è andato avanti soprattutto sull’esempio di San Paolo: specialmente la Congregazione dei “Fratelli e Sorelle Missionari di San Paolo”, istituto di diritto diocesano con un ramo maschile e uno femminile, ha messo in cantiere numerose iniziative di missione nel territorio birmano, per celebrare l’Anno Paolino. In particolare il ramo femminile, quello delle Suore missionarie di San Paolo, con 80 professe e 12 novizie, ha svolto il suo apostolato con i poveri e rifugiati, in aree remote, impegnandosi nella cura dei bambini, nell’insegnamento, nel lavoro pastorale in parrocchia. 

L’opera di evangelizzazione è stata al centro delle attenzioni della Chiesa di un’altra nazione, le Filippine, paese asiatico dove i fedeli cattolici sono la maggioranza della popolazione. In particolare il focus è stato rivolto all’opera del laicato: i laici cattolici devono essere protagonisti della pastorale della Chiesa e del rinnovamento sociale, con una “presenza evangelicamente feconda” nelle istituzioni, nella politica, nelle strutture della società, per il bene comune della nazione, ha affermato una Lettera pastorale diramata dalla Conferenza Episcopale delle Filippine. La Lettera si inserisce in un preciso percorso di sensibilizzazione e di formazione alla politica e alla presenza attiva nella società che la Chiesa filippina ha intenzione di portare avanti a partire nel 2009 per culminare a giugno 2010, quando il popolo sarà chiamato alle urne per le elezioni presidenziali momento cruciale per il futuro della nazione. Il periodo giugno 2009 – giugno 2010 è stato proclamato “Anno di preghiera e di impegno per la costruzione della pace” e per promuovere la “partecipazione dei laici al cambiamento della società”.  Il documento ribadisce l’urgenza di restituire una moralità alla politica, inquinata dalla ricerca del tornaconto personale, da cinismo, apatia, corruzione, disonestà e “strutture di peccato” che pregiudicano il bene della nazione e la realizzazione del Regno di Dio.

La comunità cattolica nazionale è chiamata a difendere i diritti umani fondamentali. E’ utile ricordare, a tal proposito, la lezione del Beato Duns Scoto il quale insegna che “ogni persone è unica, in tutti i tempi e per l’eternità”, dunque nessun uomo può essere subordinato o eliminato per questioni di “sicurezza nazionale”. E’ quanto ha affermato la Famiglia Francescana nelle Filippine, guardando con crescente preoccupazione i rapporti sul rispetto dei diritti umani nell’arcipelago.  Da oltre tre anni prosegue nella Repubblica una scia di uccisioni extragiudiziali, a scopo palesemente intimidatorio, soprattutto ai danni di avvocati, giudici, attivisti politici, giornalisti, sindacalisti, religiosi, con un bilancio di 977 vittime di omicidi extragiudiziali, 201 persone sparite, 1.010 vittime di torture e 1.464 arresti illegali negli ultimi sette anni.

Contro questa situazione, i Francescani hanno elevato la voce poiché “essa denota il disprezzo verso la vita di tanti esseri umani” che la Chiesa ha la missione di difendere e tutelare. La missione evangelica intrisa di valori di solidarietà, carità, accoglienza, dialogo viene messa in pratica nelle Filippine anche nel difficile contesto del Sud dell’arcipelago, dove la maggioranza della popolazione è musulmana. Qui opera il movimento per il dialogo islamo-cristiano “Silsilah” che nel 2009 ha celebrato il 25° anniversario della sua fondazione. Il movimento ebbe i natali nel 1984, da un’ispirazione del missionario Pime p. Sebastiano D’Ambra, condivisa con alcuni fedeli musulmani. Al “Villaggio dell’Armonia”, alla periferia della città di Zamboanga, sull’isola di Mindanao, dove è la sede di “Silsilah”, tutta la grande famiglia del movimento si è riunita per incontri, commemorazioni e preghiere. Oggi il movimento ha infatti diversi settori e gruppi, coinvolge leader civili e religiosi, adulti e giovani, cristiani e musulmani, che condividono e seguono un ideale e una pratica del dialogo, basato su una spiritualità che richiama tutti al profondo rispetto per il prossimo, al di là delle differenze di religione o di background culturale. Il movimento “Silsilah” nel 2009 ha anche siglato un gemellaggio e stabilito un accordo di collaborazione con il Movimento musulmano “Salam”, formato da eminenti personaggi della comunità musulmana, come imam, professori, accademici.  Il gemellaggio stabilito intende smentire categoricamente l’inimicizia o lo scontro fra cristiani e musulmani, dando invece un tangibile segno di dialogo, amicizia, e cooperazione, poggiandosi sulla solida base dell’amore verso Dio e verso il prossimo.

Anche nel Sudest asiatico vi sono stati, nel 2009, momenti di alta tensione. In Indonesia, l’organizzazione terroristica Jemaah Islamiyah ha portato a termine due attentati kamikaze che hanno sconvolto Giacarta nella notte fra il 16 e il 17 luglio 2009. La strage di Giacarta è stata definita “una grave ferita per la sicurezza nazionale”, dal presidente indonesiano Susilo Bambang Yudhoyono, rieletto a maggio 2009 per un secondo mandato al vertice della nazione. Il presidente ha denunciato una campagna sovversiva per destabilizzare il paese, dopo i faticosi passi verso la democrazia compiuti negli ultimi anni

In tale clima di intimidazione contro le istituzioni e la società, le minoranze religiose, come quella cristiana, hanno chiesto al governo garanzia di sicurezza, rispetto dei diritti fondamentali e delle libertà civili. Credenti di diverse religioni hanno manifestato pubblicamente il loro appoggio per la tutela della “Pancasila” (i cinque principi fondamentali che reggono lo stato), e lo stop all’islamizzazione della società.

Ma lo spirito evangelico continua a fiorire nel paese, nonostante le difficoltà: ne è segno la presenza operosa e feconda dei missionari Camilliani che nel 2009 hanno aperto, dopo 9 anni di lavoro nel paese, il primo seminario camilliano. La casa-seminario ospiterà una quindicina di candidati, che i seguiranno dapprima un programma di formazione di base di un anno per frequentare poi i corsi filosofici presso il Seminario dei missionari Verbiti di Ledalero. La “forza umana” di questa nuova avventura missionaria Camilliana sarà posta soprattutto sul gruppo di giovani religiosi indonesiani che, terminati gli studi e la formazione religiosa, sono pronti a rientrare come missionari nel loro paese. 

Il tutto accade nell’isola di Flores, la cui popolazione supera il milione di abitanti con il 70% di cattolici, considerata la “terra promessa” per vocazioni. Infatti, sono centinaia i religiosi e le religiose di questa piccola isola che lavorano, oggi, come missionari in diversi paesi del mondo. A Flores, si dice che ogni famiglia è orgogliosa di avere dato o di poter dare almeno una vocazione a qualche istituto religioso o seminario.  Molte sono le congregazioni religiose giunte nell’isola negli ultimi anni soprattutto per motivi vocazionali. I Vescovi hanno accolto sempre volentieri i carismi degli vari Istituti religiosi. L’atmosfera di ottimismo e di spirito missionario che si respira a Flores è certamente segno della unità e della vitalità della Chiesa Indonesiana. La nuova presenza Camilliana in Indonesia riporta così al sogno di San Camillo, fatto più di 400 anni fa, di vedere la pianticella del suo istituto espandersi nel mondo. 
In Thailandia, invece, una delle questioni sociali più rilevanti nel 2009 è stata quella relativa all’immigrazione. In particolare è stato molto acceso il dibattito sulla condizione umanitaria dei rifugiati birmani di etnia Rohingya, una minoranza etnica di fede musulmana perseguitata dal regime di Yangon. I Rohingya cercano in tutti i modi di fuggire dal Myanmar e si avventurano in mare aperto, con la speranza di approdare sulle coste tailandesi. 

Il governo di Bangkok, in molti casi, non ha però concesso asilo ai rifugiati. Numerose imbarcazioni cariche di profughi, respinte dalla marina thailandese, sono approdate sulle Isole Andamane e su quelle dell'Indonesia dopo essere rimasti per giorni alla deriva senza acqua né cibo. Secondo alcuni sopravvissuti, molte barche sono affondate.  I profughi che riescono a sbarcare vengono arrestati come clandestini. L’Alto Commissariato Onu per i rifugiati (Acnur) ha chiesto al governo thailandese di poter prestare loro soccorso e protezione. E la Chiesa tailandese non ha mancato di adoperarsi nell’aiuto dei rifugiati e delle minoranze etniche, specialmente dei cosiddetti “senza stato”, uomini e donne che, in molti paesi, vivono ai margini delle società, non hanno documenti, non sono censiti nella popolazione e vivono senza alcun diritto. Quello che la comunità cattolica assicura a queste tribù è una sostanziale prossimità: sacerdoti, religiosi e laici si affiancano alla popolazione, nella vita quotidiana dei villaggi, nell’istruzione, nell’assistenza sanitaria. 

Un esempio di tal impegno è “Casa Don Bosco” nella diocesi di Chiang Mai, un centro pastorale polifunzionale aperto nel 2009, pensato per ragazzi e giovani appartenenti alle minoranze etniche che vivono in aree montuose, delle tribù Pagayor, Arkha, Yao, Lahoo, Hmong. “Casa Don Bosco” è un centro per l’istruzione e la formazione dei giovani nato con l’obiettivo di aiutarli a continuare il loro programma educativo, secondo un tirocinio di tre anni, continuando la loro vita nei villaggi delle tribù montane della zona.  Grazie alle competenze che acquisiscono nel percorso di istruzione umana e spirituale, i ragazzi dovranno essere in grado di affrontare la vita, sostenere il peso della loro famiglia, vivere con spirito di dignità nella loro società, fortificarsi nel cammino di fede.

Infine nel 2009 un evento del tutto speciale merita di essere citato perla comunità cattolica thailandese: il 25° anniversario delle Visita pastorale di Giovanni Paolo II in Thailandia, avvenuta a maggio del 1984. Le celebrazioni hanno coinvolto a Nunziatura Apostolica, le massime autorità civili dello stato, i Vescovi thailandesi, numerosi sacerdoti, religiosi e, naturalmente, migliaia di fedeli cattolici (e di semplici cittadini non cristiani) che hanno voluto partecipare ai diversi eventi e commemorare la vista del Santo Padre in terra thailandese. E’ stata inoltre inaugurata una mostra fotografica che ripercorre tutti i passi compiuti da Papa Wojtyla in Thailandia, attraverso immagini molto suggestive. La Chiesa thailandese ha voluto ricordare Giovani Paolo II anche con opere che resteranno nel tempo, in favore degli ultimi: è stata infatti aperta una clinica-ambulatorio intitolata a Giovanni Paolo II, che offrirà visite gratuite a pazienti bisognosi.

In un altro dei paesi della regione del Mekong, la Cambogia, il 2009 è stato un anno in cui la piccola comunità cattolica ha vissuto con speranza alcuni eventi di grazia: con questo spirito la Chiesa cambogiana ha concluso l’Anno Paolino e ha aperto l’Anno Sacerdotale. L’Anno di San Paolo ha costituito l’occasione per lanciare diverse iniziative mirate a divulgare la vita e la spiritualità dell’Apostolo delle Genti. In particolare, il Vicariato Apostolico di Phnom Penh, nel corso dell’Anno Paolino, ha condotto un’inchiesta fra i fedeli, titolata “Vent’anni di evangelizzazione: 1989-2009”, dato che il 1989 è l’anno di erezione dei Vicariato. Il 1989 coincideva anche con l’inizio della “nuova vita” per la piccola comunità cattolica cambogiana, dopo i tempi bui della repressione sotto i khmer rossi. L’inchiesta ha rivelato molte “buone nuove” nella vita della Chiesa locale: in un ventennio sono nate 38 nuove comunità ed è cresciuta sensibilmente la formazione spirituale e missionaria dei fedeli. Il Vicario Apostolico di Phnom Penh, S. Ecc. Mons Emile Destombes, ha diffuso un lettera per la chiusura dell’Anno di San Paolo, sottolineando tre punti utili alla comunità: essere uniti in umiltà; avere uno spirito missionario, nella carità; continuare nella formazione, per accrescere la conoscenza della Parola di Dio.

Con una celebrazione di preghiera tenutasi nel Seminario Maggiore di Phnom Penh, dedicato a S. Giovanni Maria Vianney, l’attenzione si è poi spostata sull’Anno Sacerdotale: tutti fedeli sono stati invitati a pregare per i sacerdoti, per chiedere al Signore vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata per la Chiesa in Cambogia.

Oltre alle attività di natura spirituale, la comunità cattolica ha dato seguito nel 2009 al suo impegno per migliorare lo sviluppo sociale ed economico della popolazione: con questo scopo la Prefettura Apostolica di Battambang, retta dal gesuita P. Enrique Figaredo, ha lanciato un grande progetto di irrigazione nel proprio territorio. “Grazie al progetto, i villaggi avranno acqua da bere e per irrigare i campi durante tutto l'anno e ciò permetterà di migliorare anche la produzione agricola”, ha sottolineato la Chiesa locale.

Il progetto, che è stato chiamato “Una goccia di speranza”, prevedeva l'allargamento del fiume Sangke e l'istallazione di quattro dighe lungo quattro chilometri di percorso del fiume. Circa mille ettari di terreno potranno essere irrigati anche durante la stagione secca e questo eviterà alla gente di lasciare i propri villaggi per andare a cercare lavoro in Thailandia o in altre nazioni. I lavori sono iniziati dopo averne discusso i vari aspetti con le autorità locali, che hanno accolto molto favorevolmente l’opera. “Ringraziamo perciò la Chiesa per questo significativo e importante progetto. L’acqua per noi è la vita”, hanno detto i contadini beneficiari del progetto. La popolazione del territorio riceve, grazie all’impegno della Chiesa cattolica, numerosi benefici sociali: l’istruzione impartita a ragazzi e ai giovani, a diversi livelli; la costruzione di case per le famiglie più povere; la formazione professionale dei giovani; l’assistenza ad anziani e malati nei villaggi più remoti. 

L’Anno Sacerdotale ha dato buoni frutti anche in Laos: nel Vicariato Apostolico di Savannakhet si è infatti tenuta l’Ordinazione sacerdotale di P. Matthieu Somdet Kaluan, presieduta dal Vicario Apostolico del luogo, S. Ecc. Mons. Jean Sommeng Vorachak, in una celebrazione a cui hanno partecipato oltre duemila fedeli, nonché alcuni monaci buddisti che hanno voluto condividere la gioia della Chiesa locale. Il nuovo sacerdote è un laotiano originario della stessa provincia di Savannakhet e ha seguito un cammino di formazione all’interno del Laos e all’estero. La comunità cattolica ha gioito per un altro servitore del Vangelo che “porterà la Buona Novella a quanti non la conoscono”, ha sottolineato Mons. Vorachak.

L’ordinazione dimostra la progressiva rinascita della Chiesa in Laos. Nell’ultimo triennio si sono tenute diverse ordinazioni sacerdotali segno dell’apertura del governo alla presenza della fede cattolica nel paese. Attualmente il personale ecclesiale in Laos è ancora largamente insufficiente per la pastorale ordinaria e ogni sacerdote operante nel paese è incaricato del servizio in più parrocchie. Nel Vicariato di Savannakhet vi sono attualmente 9 sacerdoti per circa 13mila fedeli cattolici, sparsi per la maggior parte in villaggi rurali. Ed anche qui, nonostante le difficoltà la Chiesa cattolica ha continuato a fornire un eccellente contributo per il bene della società laotiana, soprattutto in favore dei poveri e degli emarginati: in quest’ottica si inserisce l’inaugurazione, svoltasi a maggio 2009, del “Luang Prabang Educational School for Disabled Children”, un Centro per bambini audiolesi che accoglierà e curerà l’istruzione di numerosi bambini provenienti dalla zona e da altre parti del Laos. Il progetto si inquadra in un piano di cooperazione con il Laos nel campo educativo, socio-assistenziale e della fornitura di attrezzature mediche, che da molti anni, la Delegazione Apostolica promuove, in particolare attraverso il sostegno economico del Comitato CEI per il Terzo Mondo.

I Vescovi laotiani hanno rilevato che parte della missione intrinseca della Chiesa Cattolica è esprimere la solidarietà e la vicinanza alle persone che sono nel bisogno, senza esclusione di razza o di religione, riprendendo le parole di Papa Benedetto XVI dell’Enciclica Deus Caritas Est.

Più a Nord, in Asia centrale, va segnalato l’impegno della Chiesa in Mongolia per la creazione di un sistema educativo cattolico globale. Nel 2009 la Chiesa ha cercato di dare un impulso all’istruzione cattolica nella nazione e, nella sua programmazione a lungo termine, di creare nei prossimi anni un istituto comprensivo, che accompagni la crescita dei bambini dalla scuola primaria fino all’università. “E’ un passo molto importante per la presenza della Chiesa in Mongolia – ha detto a Fides il Prefetto Apostolico, Mons. Venceslao Padilla – per diverse ragioni: prima di tutto perché l’istruzione cattolica contribuisce a quel cambiamento di mentalità necessario per il radicamento e la crescita della Chiesa in Mongolia; in secondo luogo, molti studenti, oggi costretti a recarsi all’estero per gli studi superiori, potrebbero restare in patria e continuare a dare un contributo alla comunità locale; infine questo processo potrà contribuire alla fioritura di vocazioni e dunque alla vita della Chiesa in Mongolia che, con i suoi circa 500 fedeli, è ancora molto dipendente dai missionari”.

Attualmente la Chiesa cattolica gestisce alcune scuole materne ed elementari, ma l’obiettivo è impegnarsi anche nel campo dell’istruzione superiore e accademica. Fra le congregazioni attive nell’opera di istruzione vi sono i Salesiani che in Mongolia gestiscono una scuola professionale a Ulaanbataar e hanno in programma di aprire una nuova scuola elementare. 

Inoltre Mons. Padilla ha riferito di un altro importante evento: l’ingresso nel seminario di Daejeon (Corea del Sud), del primo aspirante sacerdote originario della Mongolia. Il giovane Enkh Baatar, 21 anni. La scelta è ricaduta sul Seminario Maggiore di Daejeon, per la vicinanza con la Mongolia e per la qualità dell’istruzione impartita. Si tratta di un passo storico per la missione della Chiesa locale, che attende con trepidazione il primo sacerdote mongolo della sua storia.
Restando in Corea del Sud, uno degli accenti pastorale più forti nel 2009 è stato messo sulla vita e sulla famiglia.  “Noi siamo i protagonisti della cultura della vita”: è il titolo del Messaggio diffuso dalla Commissione episcopale per la Bioetica in occasione della 15a Giornata della Vita, in cui S. Ecc. Mons. Gabriel Chang Bong-hun, ha invitato tutti i fedeli ad assumersi le proprie responsabilità nel vivere, testimoniare e diffondere la “cultura della vita”.

Il documento esprime seria preoccupazione per la crisi che il valore della vita attraversa nella società di oggi, dove persone e mezzi violano la vita umana, soprattutto nel campo della bioetica, nell’indifferenza generale. Il messaggio, ricorda che la vita umana non è mai un mezzo ma sempre un fine e che dunque non può e non deve essere strumentalizzata. Nessuno può arrogarsi il diritto di porre fine a una vita, e nessuna autorità può legittimamente autorizzare o avallare questo diritto, recita il testo.

La sensibilizzazione in Corea è stata rivolta specialmente ai giovani, alle coppie sposate e alle famiglie ma si è notato che , per la diffusione della cultura della vita, occorre anche la collaborazione degli insegnanti, dei ricercatori, degli scienziati, dei politici e di quanti operano nei mass-media. La campagna per il rispetto della vita umana, infatti, deve necessariamente utilizzare i nuovi mass-media: per questo la Chiesa in Corea ha deciso di lanciare nel 2009 una campagna per la vita attraverso strumenti comunicativi come film, cortometraggi e video.

La Commissione “Giustizia e Pace” della Conferenza Episcopale di Corea e la Commissione per la Vita dell’Arcidiocesi di Seul hanno ideato questo progetto che intende destinare fondi per la produzione di brevi filmati da diffondere in diverso modo: nelle sale di comunità, attraverso parrocchie e associazioni cristiane e non, sulle tv a carattere nazionale, attraverso la rete Internet. Il tema centrale di quei filmati – per i quali saranno chiamati autori e produttori esperti di ambito cristiano – è quello di promuovere la cultura della vita nel linguaggio e nella comunicazione video. Vi sono film dedicati all’aborto e altri che si concentrano sull’eutanasia, sulla fine della vita e sulla pena di morte, rafforzando la campagna per l’abolizione definitiva della pena capitale.

Un impulso alla missione della Chiesa coreana è venuto anche dall’Anno Paolino, che ha lasciato un’importante eredità allo spirito missionario nella Chiesa Coreana. Infatti, per far sorgere e alimentare nuove vocazioni missionarie, l’Opera Missionaria Coreana ha aperto nel 2009 una nuova sede a Seul. Nel Centro si terranno seminari e incontri di spiritualità missionaria, rivolti soprattutto ai giovani, e si organizzeranno inoltre programmi e iniziative di carattere missionario, nel territorio coreano e all’estero.

L’Opera Missionaria Coreana è un istituto religioso nato nel 1975, che attualmente conta 56 sacerdoti e 34 seminaristi. I missionari dell’istituto operano in Cambogia, Cina, Papua Nuova Guinea, Taiwan, Russia e Mozambico. Sul territorio coreano sono impegnati soprattutto in programmi di formazione missionaria e di sensibilizzazione dei giovani allo spirito missionario.

Secondo i religiosi, urge rinvigorire gli sforzi per l’evangelizzazione della Corea e di altri paesi dell’Asia, seguendo la passione, la fede e l’amore di San Paolo. L’Anno Paolino ha lasciato impresso nel cuore di tutti i cristiani l’esempio dell’Apostolo delle genti come grande missionario, che ha dedicato la sua vita a diffondere la Buona Novella in Asia e fino ai confini della terra. 

Il primo “dovere di missione” per i cattolici coreani è rivolto verso i fratelli della Corea del Nord, dove il 99,7% dei cittadini non può professare e praticare liberamente il proprio credo religioso, come ha affermato il Rapporto sulla libertà di religione in Nord Corea, pubblicato nel 2009 i dalla Commissione per la Riconciliazione del Popolo Coreano, in seno alla Conferenza Episcopale della Corea del Sud. Secondo la Chiesa cattolica in Corea del Sud, il restauro della piena libertà di coscienza e di religione al Nord è un passo necessario e una condizione fondamentale per riuscire a concepire una autentica riconciliazione e l’unificazione della penisola. L’atteggiamento dei cristiani verso i fratelli in Nord Corea dev’essere contraddistinto da “verità e carità”: aiuto e sostegno, senza dimenticare le questioni aperte del rispetto dei diritti umani inalienabili.

In Asia Orientale anche la piccola Chiesa del Giappone vive una situazione in cui la metà dei credenti sul territorio nazionale è composto da persone immigrate da diversi paesi del mondo. Proprio per questa realtà di multietnia e multiculturalismo, nel 2009 la Chiesa nipponica si è dotata di una nuova chiesa e nuovo Centro Pastorale per l’evangelizzazione dei migranti. L’idea sottesa è quella di “immigrazione come potenziale di evangelizzazione”. 

La nuova struttura si trova nella città di Joso, all’interno della Prefettura di Iribaki. La chiesa, dedicata a Nostra Signora di Aparecida, molto nota presso il popolo brasiliano, è stata consacrata da S. Ecc. Mons. Daiji Tani, Vescovo di Saitama, alla presenza di oltre 600 fedeli cattolici di diversa nazionalità, fra i quali molti latinoamericani immigrati in Giappone, molto devoti alla Vergine di Aparecida. La celebrazione ha anche ricordato il centenario dell’immigrazione brasiliana in Giappone: ora nel paese del Sol Levante esiste una comunità brasiliana solida e radicata nel tessuto sociale.

La nuova chiesa si propone espressamente, sin dalla sua nascita, di essere un polo di attrazione per le comunità immigrate di diverse nazionalità. Il Centro Pastorale multiculturale annesso, infatti, servirà per due obiettivi fondamentali: essere un luogo di aggregazione per tutti i cattolici immigrati, che troveranno accoglienza, aiuto, un clima di ospitalità e fraternità, un ambiente dove poter pregare, confrontarsi, aiutarsi; d’altro canto il Centro promuoverà iniziative di evangelizzazione che mirano a rendere gli stessi immigrati cattolici protagonisti della missione presso loro connazionali e presso famiglie giapponesi.

La missione dell’evangelizzazione in Cina è stata contraddistinta dalla celebrazione di alcuni avvenimenti, in comunione con la Chiesa universale, secondo le intenzioni del Santo Padre: l’Anno Paolino, l’Anno Sacerdotale, la Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina. Inoltre è stata contraddistinta dall’approfondimento della Parola di Dio e dell’Eucaristia, nutrimento per la vita dei singoli cristiani e delle comunità. Il mondo cattolico cinese ha vissuto con entusiasmo numerose iniziative legate a questi eventi, cui si aggiunge la celebrazione delle consuete ricorrenze molto sentite nel mondo cinese, come il mese mariano, il mese del Sacro Cuore, la Quaresima e la Pasqua. 

Difficoltà interne ed esterne hanno sempre accompagnato la missione e la vita della Chiesa in Cina continentale, come la mancanza di Pastori in molte comunità causata dalla morte di diversi Vescovi e dai frequenti arresti di alcuni di loro, come mons. Jia Zhi Guo, Vescovo della diocesi di Zheng Ding della provincia di He Bei, e di alcuni sacerdoti. A ciò si aggiungono i forti influssi che vengono dal mondo secolarizzato. Nonostante tutto, la comnuità cattolica va avanti, trasformando queste difficoltа in forza missionaria che ha fatto crescere la comunità cattolica cinese e l’ha consolidata nella fede e nell’impegno. Ne sono testimonianza le numerose attività dei Corsi di catechismo o di Sacra Scrittura o per la formazione della fede, i Congressi dell’evangelizzazione e i Congressi Missionari, i pellegrinaggi, le numerose ordinazioni di sacerdoti e le professioni religiose, i giovani e gli adulti (a volte famiglie intere) che hanno ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana, soprattutto a Pasqua, la consacrazione di nuove chiese e le multiformi iniziative legate alla pastorale. Durante la Santa Pasqua 2009 sono stati amministrati ben 22.308 battesimi nelle 90 diocesi della Cina continentale. I 22.308 nuovi fedeli sono dovuti anche alla intensificata missione dell’evangelizzazione promossa per l’Anno Paolino. 

L’evangelizzazione attraverso la testimonianza della carità è stata offerta dalla Chiesa durante i frequenti disastri naturali che si sono verificati in Cina, e non sono mancate iniziative di solidarietà dei cinesi verso altre nazioni colpite da analoghi eventi. 

L’Anno Sacerdotale e la Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina - Nella “Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese” il Papa indicava il 24 maggio, festa della Madonna Aiuto dei Cristiani, come la Giornata mondialie di Preghiera per la Chiesa in Cina – sono i due momenti che hanno suscitato maggiore partecipazione per la vita della Chiesa. Secondo le proprie condizioni e la situazione reale, alcuni Vescovi (come quello di Feng Xiang, di Shang Hai…) hanno pubblicato una loro Lettera per l’Anno Sacerdotale, citando la Lettera del Papa e quella del Prefetto della Congregazione del Clero per l’Anno Sacerdotale. 

La solenne Celebrazione dell’Eucaristia, l’Adorazione del Santissimo, i ritiri spirituali dei sacerdoti, i Seminari sul magistero del sacerdozio, la preghiera speciale per tutti i sacerdoti del mondo, rubriche speciali sui siti cattolici, la pubblicazione di testi relativi ai temi del sacerdozio, soprattutto la Lettera del Papa (da Faith a ShangZhi (Sapientia), la diocesi di Tian Jin….), concerti…hanno segnato l’apertura dell’Anno Sacerdotale in tutta la Cina. Circa 5.000 tra sacerdoti e seminaristi cinesi hanno ricevuto una copia di “Sacerdoti di oggi: approfondimento del Decreto De Presbyterorum Ministerio et Vita Presbyterorum Ordinis” pubblicato dal “Bei Jing Institute for the Study of Christianity and Culture” con il sostegno della Congregazione dell’Evangelizzazione per i Popoli.

La grande celebrazione, dentro e fuori della Cina, della Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina è diventata il modo migliore per rendere omaggio alla Madonna di She Shan, recandosi pellegrini al suo Santuario o promuovendo celebrazioni e incontri di preghiera nelle comunità locali con la recita comunitaria del Rosario, l’adorazione, la processione….  

La vita della comunità cattolica in Cina è sempre più in armonia con la Chiesa universale. I Francescani presenti in Cina il 16 aprile si sono radunati nella diocesi di Feng Xiang, della provincia dello Shaan Xi, per festeggiare come nel resto del mondo, gli 800 anni della nascita dell’ordine, segnata dall’approvazione della “protoregola” di san Francesco da parte di Papa Onorio III, in comunione con la grande famiglia francescana sparsa in tutti i continenti.

Dal continente a Hong Kong, Macao, Taiwan e alle comunità cinesi della diaspora, un nuovo slancio missionario sta coinvolgendo tutti. L’autentico miglioramento della formazione cristiana, l’evangelizzazione creativa, lavorare profondamente nel quartiere, la sollecitudine verso il continente, pregare con devozione: sono i 5 punti degli orientamenti per l’Anno Giubilare dell’Evangelizzazione indicati dai Vescovi taiwanesi alla comunità cattolica dell’isola nella  Lettera Pastorale 2009 della Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan. Oltre al pellegrinaggio nell’isola della Madonna di Wan Jin, la comunitа cattolica sta vivendo gli ultimi atti della celebrazione per i 150 anni di Evangelizzazione. Diversi istituti missionari hanno celebrato l’anniversario del loro arrivo sull’isola (Domenicani, Società delle Missioni Estere di Bethlehem, Missionary Sisters of the Immaculate Heart of Mary). 

La grande Giornata della Gioventù di Taiwan svolta nella diocesi di Tai Chung ha aperto una nuova frontiera per i giovani. La comunità cattolica ha aperto una “Sala Vaticano” nello spazio che ha accolto le esibizioni sportive di 32 tra paesi e regioni del mondo partecipanti all’VIII edizione dei “The World Games”, dal 16 al 26 luglio, per diffondere il Vangelo. Numerose sono state le iniziative realizzate o programmate in parrocchie, diocesi, gruppi e movimenti, scuola o università cattoliche che hanno registrato ovunque una attiva e nutrita partecipazione di giovani, malati, bambini, donne e bisognosi. 

Essendo il luogo più colpito dalla crisi economica modiale, la diocesi di Hong Kong, che ha accolto il suo nuovo Vescovo, ha puntato sulla missione dell’evangelizzazione legandola molto ai temi etici e morali che sono alla base di un corretto sviluppo economico. Non sono mancate iniziative di sostegno, morale e materiale, destinate a quanti hanno perduto il loro lavoro a causa della crisi economica. La Fiera internazionale dei Libri e la preparazione della Giornata della Gioventù Asiatica hanno prodotto frutti di impegno missionario e nelle varie forme di vita della Chiesa. Matrimonio, giovani, vocazione, opera caritativa continuano essere gli obiettivi principali della pastorale ad Hong Kong. Per questo la diocesi ha voluto che l’Anno Sacerdotale coincidesse con la promozione delle vocazioni sacerdotali, celebrando così l’Anno Sacerdotale delle Vocazioni. 

La diocesi di Macao, guidata da Sua Ecc. Mons. D. José Lai, ha potuto accogliere dopo 17 anni, due aspiranti seminaristi, grazie all’evangelizzazione svolta con impegno nella societа. Inoltre la diocesi ha organizzato anche il Convegno su p. Matteo Ricci, il grande missionario gesuità che ha aperto la nuova missione in Cina.

La comunità della diaspora cinese continua a svolgere la sua missione nella quotidianità lavorativa. Pellegrinaggi, incontri di preghiera e la Messa domenicale sono i momenti importanti per rafforzare la fede e i legami con la comunità cristiana.    

LA MISSIONE IN OCEANIA
Uno sguardo complessivo sulla missione nel 2009 in Oceania deve necessariamente partire da un evento che ha catalizzato l’attenzione dei media e dell’opinione pubblica: in Australia si è tenuta nel 2009 una grande conferenza telematica che ha collegato via Internet, in un unico abbraccio virtuale, tutta la Chiesa australiana, in occasione della chiusura dell’Anno Paolino. L’evento, il primo nel suo genere, ha messo a frutto l’idea che i moderni mezzi di comunicazione, se ben utilizzati, possono rappresentare una risorsa e un efficace strumento di evangelizzazione per la Chiesa. 

La conferenza telematica su San Paolo è stata incentrata sul tema “Paolo: l’uomo, la missione e il messaggio per l’oggi”. Grazie al web e alle nuove tecnologie, è stata ascoltata e seguita simultaneamente da tutte le comunità di fedeli sparsi nelle città, nelle parrocchie e nei villaggi della sconfinata nazione australiana. La conferenza ha avuto un carattere interattivo e gli ascoltatori potranno partecipare direttamente ponendo domande, sollevando dubbi, inviando riflessioni che, grazie al collegamento web, giungeranno ai relatori in tempo reale. E’ stata sponsorizzata e organizzata dalla Conferenza Episcopale dei Vescovi australiani, grazie alla collaborazione tecnica, all’assistenza e alla gestione del Broken Bay Institute. Prevedeva diverse sessioni e interventi, con la partecipazione di studiosi di Sacra Scrittura. S. Ecc. Mons. David Walker, membro della Commissione episcopale per la Missione e la Formazione alla fede, ha elogiato l’iniziativa che, per la prima volta, ha coinvolto, messo in contatto diretto e unito virtualmente tutta la Chiesa nazionale. “San Paolo ne sarebbe stato certamente orgoglioso”, ha detto il Vescovo.

Un altro evento del 2009 ha generato nella Chiesa australiana una gioia palpabile: la Congregazione delle Suore di San Giuseppe ha preannunciato che l’iter per la canonizzazione di Suor Mary MacKillop, fondatrice dell’ordine e figura cara a tutta la popolazione australiana, è vicino alla sua conclusione. Come ha detto Suor Judith Sippel, della Commissione interna per la Canonizzazione, c’è grande attesa perché nei prossimi mesi la Santa Sede potrebbe approvare il secondo miracolo che concluderebbe il processo di canonizzazione. Il miracolo in esame, avvenuto nel 1995, è la guarigione di una donna che soffriva di un cancro incurabile. Le suore e tutta la comunità di Canberra sono tantopiù felici in quanto nell’agosto 2009 si è celebrato il 100° anniversario della morte della fondatrice, ricordata con celebrazioni e incontri in tutta l’Australia. La Beata Suor Mary MacKillop è stata eletta fra i patroni della GMG di Sydney. E’ stata la prima australiana beatificata ed oggi è sulla via della canonizzazione. 

Sull’esempio della Santa, la vita religiosa in Australia è molto fiorente, come conferma l’esempio radioso della giovane Suor Bernadette, trentenne consacrata, “Madre Superiora” nonché “Fondatrice” di un nuovo istituto religioso del continente: ha fondato la congregazione della “Missionarie del Vangelo”, una delle nuove comunità nell’epoca postconciliare, e la sua esperienza riesce oggi a catalizzare numerose giovani donne che scelgono di abbracciare la vita consacrata in Oceania. La comunità religiosa vive uno stile di vita contemplativo-attivo e, in futuro, prevede di ampliarsi, divenendo una famiglia che comprende anche religiosi, sacerdoti e laici. Un punto di riferimento costante per la spiritualità e lo stile di vita delle religiose è Giovanni Paolo II: per questo le suore si fanno chiamare anche “Suore di Giovanni Paolo II”. La modalità di apostolato – sottolineano le religiose – è quella di “portare Cristo a ogni persona prima di tutto amandola e affermando la sua dignità”.

Nelle vicine Isole Salomone, la Chiesa ha proseguito la sua opera di evangelizzazione dei giovani e dei mass-media. In particolare la Chiesa locale  ha proseguito nel suo impegno, organizzando seminari di formazione destinati ai giovani delle scuole dell’arcipelago. Gli studenti coinvolti hanno approfondito il codice etico che i mass-media sono tenuti a rispettare nel loro servizio al pubblico e il codice deontologico proprio del lavoro del comunicatore e del giornalista. I seminari hanno insistito sui valori di verità, giustizia, libertà, rispetto dell’altro, carità, indicando il cristianesimo come “prezioso deposito” di tutti questi valori, che pongono al di sopra di tutto la persona e la sua inalienabile dignità. I giovani si sono inoltre cimentati nel realizzare l’edizione di un vero e proprio quotidiano stampato, scrivendo articoli e curandone la grafica, cercando di mettere in pratica gli insegnamenti ricevuti. 

Il percorso di formazione sui mass-media costituisce ormai un punto fermo della Pastorale giovanile della Chiesa nelle Isole Salomone: si propone ai giovani di seguire un percorso di educazione all’uso critico dei mass-media, conoscendone i meccanismi, le funzioni, le potenzialità. I seminari stanno riscuotendo crescente successo presso i giovani, attratti dalle tecnologie e dai mezzi di comunicazione. La Chiesa cattolica organizza i seminari secondo un intenso programma di sessioni annuali, in cui i giovani non solo imparano a padroneggiare tecnicamente i mass-media, ma ne studiano anche le funzioni e l’influenza sull’opinione pubblica, ne apprendono l’importanza per la trasmissione dei valori, ne approfondiscono le implicazioni di natura etica e morale. La finalità ultima è insegnare ai giovani come la comunicazione mediatica oggi costituisca un canale privilegiato per la diffusione del Vangelo e per realizzare la missione della Chiesa, date le sue potenzialità di raggiungere contestualmente migliaia di destinatari. 

Sempre nel campo della missione per e con i giovani, va segnalato nel 2009 l’anniversario di “Radio Bosco”, la prima emittente radiofonica cattolica dell’arcipelago delle Salomone, che ha presentato il suo lusinghiero bilancio di quattro anni di attività a servizio dell’evangelizzazione, dei giovani, della intera comunità cattolica. L’anniversario è stato celebrato con una grande festa di oltre 600giovani provenienti da scuole, parrocchie e associazioni di tutto l’arcipelago. L’incontro è stato l’occasione per leggere e approfondire il Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, a cui più volte ha fatto riferimento don Ambrose Pereira, il Salesiano responsabile delle Comunicazioni Sociali della Chiesa locale. “Radio Bosco” nei primi quattro anni di vita: l’emittente ha cercato di avvicinare i giovani e di coinvolgerli nell’utilizzo dei nuovi mass-media, rimarcando che essi sono strumenti a servizio dei valori di dignità, rispetto, dialogo, incontro, accoglienza, che trovano nel Vangelo la loro piena realizzazione.  L’emittente, creata e gestita dalla comunità dei missionari Salesiani nelle Salomone, ha avviato le trasmissioni a marzo del 2005 e si è guadagnata la stima della popolazione dell’arcipelago, specialmente del pubblico giovanile.

In Oceania vi sono anche paesi ritenuti “frontiere per la missione della Chiesa”, come la Papua Nuova Guinea. Qui nel 2009 è stato celebrato il 20° anniversario di servizio missionario per le Missionarie dell'Immacolata, della famiglia religiosa del PIME, che hanno abbracciato la cultura locale delle piccole Isole Kiriwina, tra le isole più popolate della Papua (con oltre 20mila abitanti) cercando di fermentarla con i valori evangelici. Le religiose hanno una casa stabile sulle isole e per loro la popolazione indigena locale è una vera famiglia. Formano in loco una comunità internazionale molto impegnata nel lavoro pastorale: visitano le famiglie e organizzano varie attività per bambini, adolescenti, adulti. Le suore hanno organizzato un corso di formazione professionale, chiamato “Progetto per lo sviluppo delle abilità” che aiuta i giovani a imparare un mestiere artigianale e ad avviare una piccola attività economica. Le missionarie sono oggi un punto di riferimento per la popolazione e per tutta la Chiesa locale. 

Essere missionari in Papua, uno dei paesi più svantaggiati, a livello sociale ed economico, nell’area del Pacifico non è facile. Soprattutto mentre il paese attraversa la terza crisi economica negli ultimi 10 anni, che porta con sé un ulteriore deterioramento dello standard di vita dei cittadini, oltre che un aumento di disoccupazione, criminalità e corruzione. Tuttavia, in tale contesto, i missionari Lasalliani, o “Fratelli delle Scuole Cristiane”, portano il loro contributo, soprattutto attraverso un ampio e qualificato servizio reso nel campo dell’istruzione.

Nel paese vi sono nel complesso tre tipologie di scuole: quelle pubbliche governative; quelle sotto il patrocinio della Chiesa cattolica; quelle gestite dalla Chiesa protestante. Gli istituti gestiti dalle Chiese danno un contributo fondamentale alla società, specialmente per lo sviluppo delle nuove generazioni. Il tasso di analfabetismo è tuttora molto alto: tocca il 28,6% degli uomini e il 44% delle donne con età superiore ai 15 anni. Le Chiese cristiane oggi gestiscono il 70% dell’educazione impartita nel paese e il loro apporto per lo sviluppo sociale e culturale della nazione è riconosciuto. I Fratelli delle Scuole Cristiane operano attualmente a Port Moresby, la capitale, e nell’area rurale di Mainohana, cercando soprattutto di recuperare bambini e ragazzi che hanno abbandonato il loro percorso di istruzione. I Lasalliani sono presenti nel paese da oltre 60 anni e sono oggi impegnati non solo nell’insegnamento, ma anche nella formazione professionale di personale docente locale, in modo da far crescere la società civile e le istituzioni della Papua Nuova Guinea.

Un ultimo accenno merita un paese dell’Oceania noto come paradiso turistico, ma dove la fiammella della fede è viva e giungono le sollecitazioni della Chiesa di Roma. L’Anno Sacerdotale è, per la piccola comunità cattolica di Tahiti, l’occasione per scoprire la vita di santi sacerdoti: il Curato d’Ars soprattutto, ma anche altre figure di sacerdoti, e in particolare gli antichi missionari d’Oceania, come padre Damiano e San Pietro Chanel, ma anche i missionari che hanno dato lustro all’evangelizzazione dell’antico Vicariato Apostolico di Tahiti, e in particolare a padre Latuin Léveque, l’apostolo degli Harorai. L’Arcivescovo di Papeete, Mons. Hubert Coppenrath, in una lettera pastorale per l’Anno Sacerdotale, ha richiamato i tre obiettivi fondamentali dell’Anno Sacerdotale. Innanzitutto l’Anno si rivolge ai preti, per cui al termine di questo periodo ci auguriamo che i preti siano “più felici, più fedeli, più uniti e più santi”. Ma questo Anno riguarda anche tutta la Chiesa, per cui, scrive l’Arcivescovo, “tutti devono rinnovare la loro visione del prete, per meglio collaborare con i sacerdoti e aiutarli nel modo migliore ad adempiere alla loro missione ed a progredire nella santità. E’ importante che il sacerdote si senta amato, ma in modo tale che sia stimolato a corrispondere sempre di più all’attesa di colui che lo ha scelto, Gesù”.

Infine una attenzione speciale deve essere accordata alla promozione delle vocazioni al ministero ordinato. “Pienamente umano come Gesù, il prete è anche, come lui, consacrato… ciò significa che la sua persone e la sua attività appartengono totalmente a Dio”. L’Arcivescovo ha proseguito: “Per essere un testimone di Gesù Cristo, il sacerdote deve vigilare per guardare la sua vita in perfetta trasparenza, e deve applicarsi per mantenere una coerenza costante tra quello che dice e quello che fa. Uomo di pace e di unità, si sforza di riunire i fedeli nella carità sull’esempio del Buon Pastore. Il celibato consacrato, che la Chiesa latina domanda ai suoi preti, esprime bene tale consacrazione… il sacerdote accetta il celibato consacrato per essere tutto di Dio e tutto a tutti”. 
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